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CLEMENTE. XL 


WB ER Soddisfare al pio 
Oa DES WS defiderio d'alcune Re- 
ligiofe mie Parenti ,\e a loro reiterate 
ifanze ardii nè pafati mefi di tra: 
* 3 durre, 
LI 


durre cin nifrah lingua le fante Ome- 
lie , che N. S. rinuovando il vene- 
rabil coftume “della primitiva Chiefa , 
fi è finora degnato di dire nella Ba: 
filca Vaticana , con tanta profondi. 
zà di dottrina, e com tanto fervore di 
carità , che noi now abbiam punto da 
invidiare a quei felici Crifiani , che 
afcoltarono è GREGOR? , i LEONI, 
i CLEMENTI e tutti gl altri San- 
ti Pontefici ; i quali loro mella fleffa 
guia predicaromo e. moi fu gli Altar: 
vencriamo . Prima di mettermi a ta- 
le imprefa ben m avvifai delle dificul- 
tà , che v avrei incontrate : sì per la 
malagevolezza di tradurre di parola in 
parola nel Tofcano Idioma il fentimen- 
to Latino : sì per la gagliardia delle 
frafi , e de pafi della Sacra Scrittu- 
ra , € de Santi Padri; i quali fe fi 
trailatano letteralmente , non poffono ri- 
montare a quel fegno, ‘che riejcono nell 
altro linguaggio ; fe poi 5 accomodano 
alla frafe Tofcana, perdono affatto Pef- 
fere , nè più fi può ricomofcere la loro 
origine : maffimamente: cbe la SANTI 
ræ Sua con. tal diligente artifizio, 
e fingolar felicità gli ba (pari , e com- 
mef 


mefi ger entro: quelle, «cbe, anche ‘in 
Latino non ‘fi rende agevole a diftin- 
goerlì. dal veflo dell Orazione .. Ma fo- 
pra: il. tatto vi \sbigottiva il mio poco 
talento, che male avrebbe poffuto cor- 
vifpondere alla nobiltà. , e alla gran- 
dezza dell'ingegno del S 4 NT 1s$1mo 
AUTORE v Contuttociò l'amore , che 
porto a quelle “buone Religiofe , e gli 
obblighi , cbe loro profeffo:3 per le. con- 
tinue. preghiere; che porgono a-Dio a 
pró di mia Cafa:, mi lafingaronò a fe 
gno , che dovei alla: fine lor foddisfare. 
Le-traduffi\adunque il meglio; cbe. fep- 
pis e a quelle ‘privatamente le donai; 
le-quali , “ancbe contra lavinia’ volon- 
7à y me palefarono la notizia. » "di ma. 
niera” cbe da più luogbi [ono [lato poi 
ricbieflo a ‘pubblicarle col mezzo della 
flampa; alla quale mon per :queflo avrei 
dato giammai il confenfo», fe mon ma- 
veffe renduto enira quel perfpicaciffimo 
benefico (guardo ,' cbe Jolo intorno a que- 
fla mia Opera può dirittamente difcer- 
nere s Ora fitcome da Religiofe , e pie 
Donne ba. prefa origine la^ mia Tradd: 
zione; cof) ‘debbo io provvedera d'una 
Protettrice 3° cbe nella fleffa -Religiofa 
SEE qua; 


gsialità le dia col nome quel luffro , 
che il Mondo richiede., e cbe nè le 
promotrici., nè io. le poffiam dare . Que- 
fla fete Voi, nobilifima Vergine , che 
ne” più teneri anni dell età voftra ave- 
re -dato tal -faggio di pietà Criftiana , 
che vi. fiete fatta mirabile nel. cofpetto 
del, Mondo intero ; dappoichè nel meg- 
zo» delle maggiori terrene felicità , e 
tra; gli applaufi di Roma tutta , che 
afpettava. di. vedervi. celebre `, e rino- 
mata. fra le fue ‘più riguardevoli Da- 
mej Voi com eroica- generofità , toglien- 
doi al giuflo- amore de’. Genitori, ab- 
bandonando gli agi della Cafa , e cons 
culcando. T sano faflo , e le mondane 
| grandezze. , vi facefle a. Roma , anzi 
all' Univerjo-, vedere umile tra le più 
umili, Serve di Dio : ‘gloria , per ve- 
ro dire, la più grande , che poffa in 
Terra acquiflarfi ; perchè la meno con- 
fiderata dal Volgo. 5 perchè la più fi- 
mata da i Saggi... A. Voi pertanto , 
generofa Donna , raccomando la mia 
fatica ,. mentre. ve la confacro > E chi 
a., cbe oltre. allo fplendore , che Voi 
col. voftro. fulgidiffimo Nome le darete, 
non la vendiate , per li voftri meriti ; 
altre- 


altresì degna d’efer benignamente accol- 
ta dalla [omma Clemenza del Santis 
sIMO AUTORE del Teflo ; il quale 
riformato in varie cofe dalla SANTI 
Ta Sua , infieme colle» poflille dell 
Abate Don Pietro Canneti Monaco Ca- 
maldolefe , e ottimo letterato , pari- 
mente vi prefento ? Per li voftri meri- 
ti , difi : perciocchè ben fono valevoli 
ad implorare la fanta grazia di Lui, 
come quelli , che macquero im Voi dal 
raro famofifimo efemplo , che Egli die- 
de a tutti i figliuoli di Criflo , nel glo- 
riofo rifiuto della maggiore delle gran- 
dezze © e febbene l'umiltà incomparabi. 
le di Lu , cedendo agli univerfali vo- 
ti della Cbiefa di Dio , cotanto in que- 
fi miferabili tempi bifognofa di un Pa- 
dre amorofifimo , e fornito di fovruma- 
no valore , ebbe a lafciarfi condurre al- 
la fuprema Dignità rifiutata : nondime- 
"o tramandando in Voi i Suoi rifleffi , 
ora gode di vedere adempiuto almeno 
da Voi il fuo proponimento ; e mel vo- 
firo rifiuto rimaner trionfante . Rice- 
vete , Vergine eccella , quefto piccol 
contraffegno del vero offeguio , cb’ io 
profefo alla magnanima virtà voftra : 
anzi 


* 


anzi rifeuardate benignamente , ‘e gra- 
dite quef Opera , che bene il dovete 
fare ; non già a riguardo mio , che 
tanto mon prefumo : sa perchè ella 
proviene dall’ erario. inefaufto della di- 
vina mente del voftro SANTISSIMO 
Zio , mella cui gloria avete Voi tan- 
ta parte : E P Altifimo Iddio vi con- 
fervi lungamente per nofiro. efemplo z 
dappoickè tra tante calamità della Chie- 
fa fi è compiaciuto di farci vedere in 
Voi , regnando CLEMENTE , una di 
quelle coraggiofe Donne , che veftite di 
cilicio 3} validamente ‘cooperarono , al 
tempo d'Onia , per implorare la fua mi- 
fericordia a dife[a del Santuario. 


Adi 14. di Gennajo 1703. 
ab Incar. 


N OI infrafcritti d'ordine dell 
Arciconfolo abbiamo veduto la 
prefente Traduzione delle Ome- 
lie del SANTISSIMO N. S. 
PAPA CLEMENTE XI. 
fatta dall’Abate Gio: Mario de’ 
Crefcimbeni noftro Accademico ; 
e per quello, che rifguarda la Lin- 
gua , non abbiamo trovata cofa, 
che non abbiamo giudicata confor- 
me alle regole , e all’ ufo approva- 
to dalla noftra Accademia. 


Il Propagginato I Cenfori dell Ac- 


L Innominato Anton cademia della 
Maria Salvini Crufta. 
Il Nudrito 


L Aforo } Deputati. 
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DI N. S. PAPA 


CLEMENTE XL 
LATINOTOSCANE. 


a $. Leo Ser. 
in Nat. Ap. 
Pet. Paul. 
3. cap. 1. 


b S.Bernard. 
in feffo SS. 
pofi. Petr. 
€ Paul. Ser. 
2. fl. S. 

c $. Maxim. 
in Hom. in 
nat. SS. Ofk. 
Avent. (9 
Salvat. 

d $. Bernard. 
in hoc fefto 


Ser. 2. n. 5. 
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HOMILIA 


PRIMA 
HABITA 


AD POPULUM ROMANUM 
IN VATICANA BASILICA 


In Celebritate Beatorum Apofto- 
torm Petri, & Pauli. 
Anno MDCCI. 


Loriofa nobis , ac fa- 
G ne univerfo venerabilis 
—? Mundo , * fingulari ta- 
men Urbis noílrz exultatione, 
celebranda recurrit dies, San- 
éiffimorum Apoftolorum fan- 
guine confecrata . ^ Hodie fi- 
quidem , Venerabiles Fratres, 
Dilecti Filii, hodie Petrus cru- 
cifixus eft , hodie decollatus 
eft Paulus. © Non fibi tantum 
paffi, fed & nobis ; fibi fcilicet 
ad przmium , nobis ad exem- 
plum. ? Hzc hodiernz caufa fe- 
ftivitatis; hzc prafentium ma- 
teria gaudiorum . Debet illis 
Roma, quod , deterfa veteris 
impietatis caligine, Evangelica 
veri- 


'HOMILIA.L? 3 
PeRoI M A 
Beal A 
AL- POPOLO ROMANO 
NELLA BASILICA VATICANA 


Il d dello Solennità de SS A. 
/pofteli Pietro , e Polo. 
"Pam MDCCL- ©! 


EN Lorjofo: peri nof , € cer. 
G tamente venerabile. pel 
` Mondo tutto; ma di fin- 

Solare» allegrezza per GueRta: no- 
fira Città ricorre-a celebrarfi il 
giorno dal: fangue: de Santiffimi 
"Apoftoli confacrato. : concioffiachè 
oggi, Venerabili Fratelli , Dilerti 
Figliuoli; oggi Pietro fu crocififfo , ` 
oggi fu Paolo decapitato ; marti. 
rizzati non folo per loro; ma an- 
cor per noi > per loro, a riguardo 
del premio ; per noi a fin delle 
Semplo -i` Quefta‘è la cagione dell 
odierna fefta:; quefto il fuggetro 
delle prefenti allegrezze > “Loro 
ee Roma , fe:diffipata la calicine 
della vecchia empieta , conobbe il 

ATI lume 


a S. Leo Ser. 
innat.Apoff. 
Per.& Paul. 
I. cap. 1. 

b Idem Ser. 
in anniv. Af- 


fumpr. fua. 
cap. 3. 
€ Matt.16.18. 


d S. Maxim. 
re 
0j. err. € 
ul penis 
€ Pfal.49.14. 
f S$. Maxim. 
in boc feffo 

bom.2.6 a. 
g 1. Corinth. 
4.15. S.Bern. 
Ser. 3. in boc 
fef. (ub fn. 
hS. Leo Ser. 
in boc fef. 1. 
cap. 7. S. Ber- 
nard. Ser. in 
boc eod. fefto 
1.24.1. 

i Epbef.122. 
1 Brev. Rom. 
in nat. Apoft- 
m Eccle. 44. 
v.10. S.Bermt. 
Ser. in boc 
feft- fub init. 
n Ezech. 33- 
13.2.Pet.1.9- 
o Zachar. 4. 


11. 

p Zachar.ib. 
v.14. S.Petr. 
Dam. Ser.%. 
de SS. Apoft. 
Pet. Paul. 
Gueric. Abb. 
Ser.1. de ;fd. 
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veritatis lumen agnovertit , & 
*que omniüm gentium fervie- 
bat erroribus, facta fit omnibus 
gentibits vera fidei. magiftra . 
Debet illis? Ecclefia , tanta di- 
vinitus foliditàte munita , ut 
“porte Inferi adverfus eam 
prevalere non poífint-; quod 
Pontificia. alterius . pote(tate , 
å cgele(tis alterius — doctrinz 
praedicatione , pii. demum u- 
triufque. fanguiniîs | éffufione 
fundata fit ı Exultémus igi- 
tur in Domino, Dilectiffimi , 
& . fpiritali. jucunditate læte- 
mur, *immolantes Deo facri- 
ficium laudis ., «quia f Magi- 
ftros , Patrefque noftros , qui 
? per. Evangelium nos. genue- 
runt , "^in tantum apicem in- 
ter omnia Ecclefiz membra 
provexit , ut eos in corpore 4 
i cui caput eft Chriftus , qua- 
fi geminum conftituerit lumen 
oculorum . ! Ifti funt. conjun- 
€ti viri , habentes fplendidas 
veftes , ^ viri mifericordiz , 
quorum ? juftitie oblivionem 
non acceperunt .. Ift? funt 
duz oliva ad dexteram Can- 
delabri , & ad finiftram ejus. 
? Ifti funt duo filii olei zs 
affi- 
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lume della verità del Vangelo ; e 
fe di (uggetta agli errori di tat- 
£e le genti , divenne a tuttelegen- 
ti della vera Fede maeflra . Dee 
loro la Cbie[a ; munita la Dio 
mercè di sì fatta faldezza., che 
le Porte dell Inferno non pofa- 
zo contro Lei prevalere; fe colla 
Pontificia Podeftà dell'uno ; fe 
colla predicatione della celefte dot- 
trina dell’ altro , fr finalmente 
collo fpargimento del pio fangue 
d'ambedue , è ella fondata: Eful- 
tiamo adunque nel Signore , o Di: 
lettiffumi ; e com ifpirituale gio- 
condita giubiliamo , immolando a 
Dio un facrificio di laude; per- 
ciocchè i Maeflri , e à Padri no- 
firi, che per lo Vangelo ci genera- 
rono , Egli a tanta fublimità tva 
tutte le membra della Chiefa fol- 
evò, cbe in quel corpo, cui Chri- 
fio è capo , gli coftituì come dop- 
pio lume degli occhi . Quefti fo- 
"o i congiunti uomini , che anno 
Splendide vefti : uomini di mife- 
ricordia , le giuftizie de’ quali 
non prefero obblio . Quefti fono 
3 due ulivi alla deftra , e alla 
iniftra del Candelabro . Quefti 
ono i due germogli dell olio , che 
Alfiflono al Dominatore dell’ u- 
3 niverfa 


K a S. Maxim. 
T sn nat. Apoft. 
TI Pet. Paul. 
Am bom. 2. 

MK b $. Maxim. 
dui sn eodem fef. 


bom. 4. 


c Idem in 


a eodem fefto 


bom. 1. 


d Mattb.16. 
16. 


e $. Maxim. 


i" boc fefe 


bom. 4. 


f Id. ineod. 
fefto hom. 2. 


g Id.inecd. 
Jefo bom. 1. 
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affitunt. Dominatori "univer. 
fæ: Terre . Quis Petro glo. 
riofior ? * qui incarne. pofi- 
tus, menfuram carnisegreffus, 
b divino illuftratus lumine , al 
tiffimum Majeftatis eternz co- 
gnovit , & patefecit arcanum; 
*dum  percunétanti Domino , 
quis:effe ab hominibus puta- 
retur , refpondit , ut in Evan- 
gelica le&tione nuper auditis : 
“Tu es Chriftus filius Dei vi- 
vi . Qua fublimi confeffione 
e Dominum divinitatem fuam 
fub fpecie afumpti hominis 
occultantem, primus omnium 
omnibus revelavit , & pandit, 
quod. nemo ante noverat , u- 
triufque natura admirabile Sa- 
cramentum . Quis Paulo bea- 
tior ? cui adhuc mortali car- 
ne circumdato * fpeciali divi. 
nz bonitatis gratia , Paradifus 
penetrabilis , & Coelum per- 
vium fuit , * ut Ecclefiarum 
futurus Magiíter inter Ange- 
los difceret , quod inter ho. 
mines pradicaret . Bene hac 
agnoverat Sanótiffiimus Anti 
ftes Joannes Chryfoftomus , 
dum amborum Apoftolorum 
laudes difertifime celebrans , 


tat 
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niverfa Terra . Chi più glorio- 
fo di Pietro ? ål quale veftito 
d umanità , fuori de limiti dell 
umano > illuftrato da divino lu- 
me , conobbe , e fvelò l' altiffr- 
mo arcano dell eterna | Maefla , 
mentre domandandogli il Signo- 
ve , chi pen[affero gli uomini, 
che egli folle, rifpofe > come po- 
co fa nell Evangelica lezione 
udito avete : Tui fe’ Chriffo fi- 
glinolo di Dio vivo : colla qual 
` Sublime confeffione i Signore fot- 
to l'a([unta Spezie dell'Uomo oc- 
cultante la fua divinità , egli 
primo di tutti a tutti rivelò , ed 
aprì : il quale ammirabil miftero 
d'ambedue le nature non era per 
l avanti [lato da veruno cono- 
Sciuto . Chi più beato di Paolo ? 
che tuttavia coperto di mortal 
carne , per ifpezial grazia del- 
la divina Bontà potè penetrare 
il Paradifo , e aprirfi al Cielo il 
Sentiero , acciocchè futuro macftro 
delle Coiele imparaffe tra gli An- 
gioli quello , che avrebbe tra gli 
uomini predicato ? Ber avea tut- 
to ciò riconofciuto il Santiffimo Ve- 
Scovo Giovanni Grifoflomo , al- 
lorachè eloquentiffimamente cele- 
brando le lodi d’ambedue gli Apo- 
f> í 


4 fioli, 


aS.Fo:Chry. 
in Ep. ad Ro- 
man. bom.32. 
12. moral. 


b Rom.6.13. 
c Ibid.13.12. 


d Pfal. 147. 
20. 
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tam devote , tam anxie glo- 
riofum illorum fepulchrum vi- 
dere geftiebat . * Ego Romam 
fufpicio, & diligo , ajebat ille, 
non propter copiam auri , non 
propter columnas , nec propter 
alia fuz magnitudinis monu- 
menta ; fed propter columnas 
illas Ecclefie . Vellem videre 
Sepulchrum , quo recondita 
funt ® arma illa juftitiz , * ar- 
ma lucis, membra nunc viven- 
tia, tum vero quum in hac vita 
eflent, emortua , in quibus om- 
nibus vivebat Chriftus . Quis 
mihi nunc dabit circumvolvi 
corpori Pauli, affigi Sepulchro, 
videre pulverem corporis il. 
lius, qua adhuc in Chrifto de- 
erant , adimplentis , ftigmata 
illius geltantis ? Quod beatus 
Joannes Chryfoftomus tam fer- 
ventibus , piifque votis opta- 
verat , divino nobis munere 
conceditur, dum ad utriufque 
Apoftoli Sepulchrum humili- 
ter confiítimus , ac fumma no- 
ftra , * omnique nationi , cui 
taliter non fecit , invidenda 
felicitate , facros illorum ci- 
neres veneramur , & colimus. 
Colamus tamen , & venere- 
mur, 
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floli , tanto divotamente , e con 
tanta follecitudine » agognava di 
vedere il loro gloriofo Sepolcro . Io 
Roma ammira > cd amo ( egli di- 
ceva ) non per la copia dell’ oro, 
non per le colonne nè per Fal- 
tre memorie della [ua -grandez- 

as ma per quelle colonne del- 
e Chiefa bensì . Vorrei vedere il 
Sepolcro , ove ripofle fono quelle 
Armi di giuflitia , Armi di luce, 
membra ora viventi , ma allora 
morte , che erano in quefta vita: 
nelle quali tutte viveva Crifto . 
Ora chi farà, cbe To mi giri intor- 
no al Corpo di Paolo , cbe Io m'af- 
figga al Sepolcro, che Io veggia la 
polvere nn Corpo di colui , il qua- 
le ciò , che a Crifto ancor manca- 
va , in fe adempiendo , le Stimate 
di lui feco portava ? Quello che 
il beato Giovanni Grifoflomo con 
voti così fervorofi , e pii defidera- 
va , per divina beneficenza a noi 
fi concede ; mentre con umiltà ci 
apprefentiamo al Sepolcro d am- 
bidue gli Apoftoli ; e per [omma 
nofira felicità , e da invidiarfi da 
tutte le altre nazioni , alle quali 
Iddio non concedette tal grazia, 
veneriamo , e adoriamo le loro 
[acre ceneri . Veneriamole pure , 

e ado- 


«a S$. Leo Ser. 

in anniv. a[- 

Dr fua 2. 
7". 


in 


b S.Leo Ser. 
in oct. SS. A- 
pof. Petr. & 
Paul. cap. 1. 


c Joel 2.13. 
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mur, Dilectiffimi, nontantum 
Apoftolorum. gefta | fermoni- 
bus pradicando , fed eorum 
etiam virtutes mulando; * Li- 
cet enim omnem Ecclefiam , 
qua in toto eft Orbe Terra. 
rum , ut S. Leonis verbis uta- 
mur, cunctis oporteat florere 
virtutibus; vos tamen pracipue 
inter czterós populos decet më- 
ritis pietatis excellere , quos 
in ipfa Apoftolice Petra Arce 
fundatos , & Dominus nofter 
Jefus Chriftus cum omnibus 
redemit , & beatus Apoftolus 
Petrus prz. omnibus erudivit. 
Imploremus. cum fiducia tan- 
torum Patronorum prafidium 
in przfentibus Ecclefiz , & Rei- 
publica urgentiffimis neceflita- 
tibus ; ut eorum apud Deum 
precibus difcuffa imminentium 
malorum procella, ^divinz ul- 
tionis fententia flectatur ; & 
qui iram promeremur , ferve- 
mur ad veniam, ° Przítabilem 
fuper hominum malitia Divi- 


. nam Bonitatem invocemus , 


dExod.29.41. 
Levit. 2. 4.8. 
17. N um. 15. 
Ezech. 16.20. 
Ephef. 5.2. 


ut. clementiffimus Dominus 
cordium contritorum holocau- 
fta * in odorem fuavitatis ac- 
cipiens ; Apoftolicis interve. 
nien- 
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e adoriamole , è dilettiffimi:; non 
folo colla predicazione delle -sefte 
degli Apoftoli 5 ma coll’ imitazio- 
ne delle loro virtu Imperciocchè 
quantunque » giafta S. Leone fat- 
cia di meflieri , cbe la Cbiefa tiit- 
ta , la quale fi diflende per È uni- 
verfo Mondo , fiorifca in ogni vir- 
tù ; nondimeno , tratutti i Popoli, 
Voi particolarmente dovete nobi- 
litarvi col merito della pietà , i 
quali flabiliti fopra la Rocca Ser. 
Sa dell Apoflolica Pietra , non fo- 
lo Gesù Crifto noftro Signore com 
tutti gli altri infieme ricomprò ; 
ma ancora fopra tutti gli altri 
addottrinò il Beato folo Pie- 
tro. Imploriamo con fiducia l'aju- 
to di così grandi Protettori nelle 
prefenti urgentiffrme neceffità del- 
la Chiefa , e della Repubblica, 
acciocchè per le loro preghiere ap- 
prelo Iddio , diffipata la procel- 
la degl imminenti mali , fi mode- 
ri la fentenza della divina ven- 
detta ; e noi, che meritiam l'ira, 
Siamo ferbati al perdono . Invo- 
chiamo la Bontà divina , infinita- 
mente maggiore della malizia de- 
gli Uomini ; acciocchè ilC. lementi[- 
Simo Signore , ricevendo in odore di 
foavità gli olocaufti de cuori con- 
triti, 
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nientibus meritis , fidelem po- 

pulum ab iracundiz fuz terro- 
24.Reg.20.6, Tibus liberet , femperque * pro- 

tegat Urbem hanc propter Da- 
b_P/al. 105. vid fervum fuum , & * Aaron 
16 fanctum fuum. . 


HOMI- 
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triti , col mezzo degli Apoftolic: 
meriti , liberi 1l Popolo fedele da 
3 terrori dell ira fua ; e fempre 
quefta Città E »4 riguardo 

er 


di Davidde fuo 


vo 3 € del fan 
to (uo Aronne. : 


OME- 


a $. Leo Ser. 
in nat. Dom. 


2. cap. 2. 


b Galat.4. 


9.4. 5. 


c Daniel. 7. 


v.9. 


d S.Leo Ser. 
3n nat. Dom. 
7.cap.2. 


24 SS D.INCLEM. XI 
HOMILIA 
SSS ECHEN DA © 
astinn BABITa. po 


IN DIE NATALI CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
Anno MDCCI. 


Mpleta funt. vota gentium, 
I oracula Prophetarum : æ- 

ternus fiquidem “ferum 
omnium ‘Creator , & #Domi. 
nus fervilem formam , obum- 
brata Divinitatis fuz majefta- 
te, fufcepit ; ttt quos fub im- 
mani prifcæ contagionis jugo 
dura tenebat captivitas , o- 
ptata diu libertate donaret . 
"Mifit Deus Filium fuum na. 
tum ex muliere , factum fub 
lege , ut eos , qui fab le- 
ge erant , redimeret . © An. 
tiquus dierum factus eft in- 
ans, “ut Dei ad humana de. 
fcenfio effet hominis ad di- 
vina prove&io . Infirma fa- 
cta eft fortitudo » Ut fieret 


for- 
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OMELIA 
SECONDA 
DIET PA, « 
NEL DI NATALE DI CRISTO IN US. 
Fra la Solennità della Mena 


Nella Bafilica di. S. Pietro in Vaticano 
l'Anno MDCCI. 


de’. Profetà fono «adempiuti + 

L mentre: l'eterno: Creatore iy; € 
Signore di tutte le cofe, adombran- 
do la maeftà della fra El[[enza di. 
vina, baprefa fembianza difervo, 
acciocchè quei siebe fotto il pefante 
giogo dell’antico contagio erano da 
dura [cbiavitudine oppreffi y ren- 
deffe alla libertà per sì lungo tem- 
po defiderata . Mando Iddio il fuo 
F s nato di donna, e fogget- 
tollo alla legge , perchè dove[Je re- 
dimere quei , che erano alla legge 
(uggetti . L antico de giorni è di- 
venuto pargoletto , perchè l'abba[- 
farfi di Dio alle cofe bumane , P uo- 
mo alle divine innalza(]e. La for- 
tezza fi è renduta debole , acciao 

chè 


| delle. genti. , gli onacoli ` 


a S.Leo Ser. 
sn nat. Dom. 
4. ĉap: Y. 


b Fo.r.v.14. 


c S.Leod. 
Sena. cap.6. 


d 1. Petr. 2. 
v. 9. 


e Brev. Rom. 
in Adv.Dom. 


f Pfal.84. 


v. 12. 
g Jfai.9. v.6. 


h Brev. Rom. 
in off. nat. 
Dom. 

i S. Leo de 
Nar Dom. 
Ser. 6. cap. 2. 


Y I/2.49. v.8. 
m 2. Per. 1. 


v. 4s 
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fortis infirmitas . * Ad; pecca- 
tores mifericordia , ad zgros 
falus , ad errantes veritas , ad. 
czcos lux. , ad mortuos vita 
defcendit . Ac , ut non aliis 
demum , quàm quz nuper au- 
divimus, Evangelii verbis uta- 
mur : ^ Verbum caro factum 
eft , & habitavit in nobis. 
Grande profecto myfterium . 
Grande reconciliationis noftra 
facramentum . Eia igitur , 
* Dilectiffimi , quos nullis jam 
digmus , quàm beatiffimi. A- 
poflolorum ` Principis , vallo- 
qui poffumus verbis , $ genus 
eletum , Regale Sacerdo- 
tium , gens fancta , popu- 
lus acquifitionis., celebremus 
in gaudio facrum hunc diem, 
quo * germinaverunt campi 
Eremi germen odoris Ifrael: 
quo f veritas de terra orta 
eft , & juftitia de colo pro- 
fpexit :. quo * parvulus natus 
eft nobis, quo filius datus eft 
nobis ; parvulus , ^ quem co 
li capere non poterant ; filius 
unigenitus Dei filius , * qui fie- 
ri voluit filius hominis, ut nos 
faceret filios Dei . Exultemus 
! jn die falutis noftra , & "di. 
vinz 
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chè forte addiveniffe la debolezza. 
Difcefe æ peccatori la mifericor- 
dia , agli egri la falute , ‘agli er- 
ranti la verità, 4 ciechi la luce, 
a’ morti la vita. E finalmente, per 
non pro e d'altre parole , che di 
quelle, cbe poco fà dalVangelo af- 
colt ammo : il Verbo fi è incarnato, 
ed ba prefo ad abitare cone[fo noi. 
Gran miflerio certamente : gran 
prodigio del divino Amore : gran 
Sacramento della nofira reconci- 
liazione . Su dunque , Dilettiffimi, 
«4 quali con altri fentimenti non 
Pela già più degnamente fa- 
vellare che con quei del Principe 
beatiffimo degli Apoftoli : Genera- 
gione eletta , Regal Sacerdozio, 
gente fanta, popolo di redenzione, 
celebriamo lietamente quefto facro 
giorno , in cul i campi dell Eremo . 
grodu[fero il germe dell’odore r - 
raele : in cui dalla terra è Maia 
la verità , e la giuftizia ne ba ri- 
(guardato dal Cielo : im cui è na- 
to a noi il pargoletto : in cuj fai 
a noi dato il figliuolo : pargoletto, 
che i Cieli nol potevano capire > fi- 
&liuolo, unigenito figliuolo di Dio, 
che volle effer fatto figlio del? no- 
mo, perche figli di Dio noi faceffe. 
Efultiamo nel di ai noftra falu- 
te, 


a Pfal. 144. 
v.21. 


b 2. Corinth. 
$. v. 9. 


c Hom.8.in 
Evang. 


d S.Leo Ser. 
ge nat. Dom. 
2. cap. 1. 
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vinz effecti confortes natura, 
in, admirabili adoptantis nos 
Dei. miferatione. letemur:. 
* Laudem | Domini... loquatur 
os norum , ac -benedicat 
omnis caro nomen. íanctum 
ejus , quiPpropter nos - ege- 
nus factus eft , cùm eflet di- 
ves , ut illius inopia ditare- 
mut . Ineffabilem fuperni o- 
peris magnitudinem feriò co- 
gitemus ; ac quid , quam 
tumye in eo divina nobis 
dignatio contulerit. , humili. 
ter agnofcamus . Agnofcunt 
fané idipfum Angeli , qui, 
ut beatus Gregorius adver- 
tüt., poft Chrifti. Domini 
adventum “ab -hominibus a- 
dorari: refugiunt , & quos 
prius infirmos ;, abjectofque 
defpexerant , focios jam ha- 
be@ non dedignantur . A- 
gnofcunt Daemones , redem- 
prioni. noftrz ^ invidentes |, 
qui humanum genus per fa- 
lutiferam. divini Verbi incar- 
nationem è poteftate ` tene. 
brarum ereptum . dolent. , 
quod t fua olim fraude dė- 
ceptum , cœleftibus carniffe 
muneribus gloriabantur , A. 
gno- 


lina 
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te , divenuti partecipi della divi: 
na natura y rallegriamoci nell ani- 
mirabil mifericordia di Dio , ebe 
ne ba adottati. Si diffonda nella 
lode del Signore la nofira ‘lingua ; 
e ogni Creatura benedica il Sdi- 
to noie di Lui, cbe per moi di ric: 
co , ch’ egli era , fi è fatto pove- 
ro, perchè ci arricébiffmo colla 
Sua povertà . Penfiaimo fcridmen: 
te all ineffabile grandezza della 
fuperna opera ; e quale , e quantó 
fia ciò; chein ela, la DioinaCle- 
menza fi è degmata di conceder: 
ne , umilmente ricono[cidmo . Ben 
lo vicono[cono gli Angeli; è quali; 
come avverte San Grégorio , dopo 
la venuta di Crifto Signor nofiro 
ricufano d fere adorati dagli 
uomini ; e quegli , i quali , come 
infermi , ed abbietti ; dapprima 
difpregiarono , ora d'baverli non 
ifdegnano per compagni . Il pi 
conofcono è Demoni invidiofi del- 
la nofira Redenzione , i quali fi 
rammaricano © perciocehè per la 
Salutifera incarnazione del Vér- 
bo Divino veggiono tolto dalla Pó- 
deftà delle tenebre V Urian gere: 
re , che già dalla loro fraude in- 
Saunato , fi gloriavano , che fof- 
fe de celefli doni rimalo privo. 


2 Rico- 


a S.Leode 
Nat. Dem. 5. 
cap. 6. 


b 1, Timoth. 
2. v. S. 


c Ifaí 9. v.6. 


d S.Leo Sw. 
in nat. Dom. 
6. cap. s. 
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gnofcamus itaque & nos , Di- 
lectiffimi , ampliffima hac na- 
ture noftra decora , & quam 
novus homo , veteri labe 
purgata., ad tanta fublimi- 
tatis apicem mirabiliter eve- 
xit , damnatis antiqui homi- 
nis fordibus , nequaquam am- 
plius vilefcere patiamur . * Pro- 
fit moribus , quod myfteriis 
impendimus : ut humanz re- 
ftaurationis facramentum in 
noflram traducatur  difcipli- 
nam. Jacet in Prefepio Deus; 
nulla nos de cztero extollat 
ambitio . Vilibus , lacerifque 
pannis contegitur  increatus 
Auctor naturz; nulla nos tem- 
poralium bonorum cupiditas 
teneat . A virgine concipi- 
tur , é Virgine nafcitur ^ me- 
diator Dei, & hominum Chri. 
ftus Jefus , * Pater futuri fz- 
culj , Princeps pacis ; nulla 
nos terrena voluptatis cor- 
rumpat illecebra , nulla nos 
ira incendat , nulla mordeat 
invidia , nulla demum cujuf- 
vis turpitudinis inquinamenta 
commaculent . Sic nobis ^ Na- 
talis Domini , natalis erit pa- 
cis, vera fcilicet illius , ac cæ- 
leftis 


se apre 
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Ricono[ciamo adunque ancor noi , 
o Dilettiffimi , quefti ampliffin 
pregi della noftra natura ; e quel. 
la , cui , purgata l'antica men- 
da , il nuovo Uomo innalzó mara- 
vigliofamente a tanta (ublimità , 
condannando le fordidezze del 
vecchio Uomo » più non fopportia- 
mo, che fi avvilifca . Giovi æ co- 
fiumi ciò , che ne mifteri contem- 
pliamo ; acciocchè fi^ converta in 
noftra difciplina il fácramento 
dell umana Redenzione.‘ Giace 
Iddio im um Prefepio‘: adunque 
in avvenire da alcuna ambizione 
non ci facciamo follevare . Di 
vili , è laceri panni fi vituopre 
P Autore increato della natura : 
adunque cupidigia alcuna di tem- 
porali beni non ci poffegga + Da 
una Vergine nafce il, Mediatore 
tra Iddio , e Uomo , il Padre 
del futuro Secolo, il Principe del- 
la pace , Criflo Gesù : adunque 
non ci corrompa veruno alletta- 
mento di mondano piacere , Pira 
non c'infiammi , non ci morda Pin- 
vidia , non ci contamini finalmen- 
te lordura alcuna di RM 
ruttezza . Così a noi il natale 
del Signore apra Natale di pace, 
cioè di quella vera , e celefte pa- 
2 ce, 


cLuc.2.v.14. 


V. 14. 


3. infin. 


i a Rom.s. v.1. 
Lb b Mif. Rom. 
Wd d orat. pro 
Y NW ee. 


d Ephef.2. 


e S.LeoSer. 
sn nat. Dom. 
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leftis pacis , fine qua. nequit ea 
ipfa , quam nos, afflictis rebus 
opem laturi, tam anxie inqui- 
rimus pax humana fubfifte- 
re . Ut hzc etiam igitur terre- 
na pax ab eo , qui facit pacem 
in fublimibus , & Reges in 
Thronis, collocat , nobis adji- 
ciatur , * pacem primüm habea- 
mus ad Deum : > pacem; quam 
Mundus dare non poteft : © pa- 
cem, quam hac ipfa nocte an- 
nuncjiarunt. Angeli hominibus 
bone voluntatis ; hanc quera- 
mus , hanc poftulemus , hanc 
cuftodiamus ; ? ipfe enim eft 
pax noftra , qui fecit utraque 
unum , “qui potens eft peccata 
noftra "delere > & Ííua in nobis 
dona perficere. 
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ce, fenza la quale noñ pò quel- 
la fleffa umana pace fufiftere s 
cbe moi per follievo melle, noftre 
afflizioni tanto dalle cer- 
chiamo . Acciocchè dunque ci fi 
conceda altes quefta terrena pa- 
ce da colui , che la pace fa nelle 
altezze; ed 1 Re flabili[ce ne Tro- 
zi , abbiamo prima la pace in 
Dio : quella: pace y che dar non 
può il Mondo : quella pace , cbe 
in quefta helfa notte ammunziaro- 
no gli Angeli agli Uomini di buon 
volere : quefta cerchiamo , quefta 
domandiamo‘; quefla guardiamo : 
perciocchè quesli fs è la noftra pa- 
ce, cbe unì in fe fleffo le due di- 
verfe nature) cbe può cancellare 
le noftre colpe} e in noi perfeziona» 
res fuoi doni. 
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a Pfal. 117. 


v.24. 


b $. Auguft. 
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HOMILIA 


TERTIA 


HABIT A 


MINICA RESURRECTIONIS 
INR CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica “Principis Apoftolorum 
Amo: MDGC LI. 


: Æc eft dies , quam fe- 
H cit Dominus : fe- 

lix , & triumphalis 

dies, quam ^qui fecit omnem 
diem , ac fi nullam aliam fe- 
ciffet , feciffe unicé gloriatur. 
Clara dies; magna dies ; fan- 
cta dies ; dies natalis Éccle- 
fix , beat& zternitatis auro- 
ra , Vite immortalis exor- 
dium . ‘Exultemus itaque , 
Venerabiles Fratres , Dile&ti 
Filii : exultemus , & lztemur 
in ea. Hodie nimirum ? no- 
vus Adam, non*in animam 
viventem , fed in fpiritum vi- 
vificantem formatus apparuit, 
novam Mundo daturus pro- 


ge- 
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OMELIA 
TERZA 


D ET T A 


NELLA DOMENICA DELLA RESUR» 
REZIONE:DI CRISTO 


Tra la Solennità della Meffa 


Nella Bafilica di S. Pietro in Vaticano 
P Anno 2MDCC H: 


Uefto:è <il giorno y cui fe- 
ce il: Signore: : felice ; e 
trionfa Giorni , 3 qua- 


3 le , cbi fece ogni al- 
tro giorno. ;} come Vis nium. altro 
n avelle fatto: , d' averlo fatto 
unicamente. fi | gloria u. Chiaro 
Siorno : gram giorno : fanto: gior- 
40 5. giorno natalizio: della- Chie- 
fa.» aurora: di beata eternità , 
principio d'immortal vita . Eful- 
tiamo adunque , Venerabili Fra- 
telli , Diletti Figliuolì ; eful- 
iamo: , ed allegriamoci in e[fo . 
Poichè ‘oggi il novello Adamo for- 
mato. nom già im amma viven- 
‘te ,ma in ifpirito vivificante ; è 
apparfo: per dare al Mondo una 


POUA 


fi 


a S.Leo Ser. 
de Afcenf. 


Dom. 1.c. 1. 


b Rom.4.v.5. 


c S. Leo Ser. 
de Afcenf. 
Dom. 2. c. Y. 


d x. Corinth. 
25. V. 54- 
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genien , non terrenam ,-& 
fordidam ;. fed. cceleftém ,. & 
fplendidam* . Hodie verum 
Dei templiüim :Judaicaj nuper 
impietate deítructum divina 
pot triduum: Qmnipotentia 
reparavit . Hodie forma fer- 
vi revería eft in formam Dei ; 
ac exinanitio -humilitatis ad 
prifting -altitudinis rediit ma- 
jeftatem . Hodie conftabilita 
eft fides noftra ? Hodie cale: 
ftis Patriz fpes nobis facta eft. 
Hodie falutis noftre comple- 
tum eft Sacramefitumi). . Ho. 
die demum è qui traditus fue; 
rat. propter delicta. noftra ,. re- 
furrexit “propter. juftificatio- 
nem. noftram =- eddunt in- 
ferna victorem ,. fufcipiunt. fu» 
perna. triumphantem ; “infire 
mitas quippedn virtutem , mors 
talitàsin immortalitatem , con- 
tumelia tranfivit. in. gloriam. 
Unde inquit Apoftolusc tabs 
forpta eft mors in victoria `s 
Noluit Chriftus ; Judzis. illu: 
dentibus , de Crüce 'defcende-: 
re , ut vitam fervaret füàm i 
voluit, Celo, Terraque plaus 
dentibus ; de Sepulchro fur-; 
gere ; ut mortem defítrueret. 
no- 
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nuova progenie , non terrend mé 
fordida , ma celefte , e (plendida . 
Oggi il vero Tempio di Dio xte- 
fiè. diftrutto dalla Giudaica:em- 
pietà è fato dalla Divina. Quti- 
potenza dopo tre dì riparato .. Og- 
gi la forma di [fervo è ritornata 
alla forma di Dio ; e lo fvani- 
mento dell umiltà ba fatto riton- 
no alla maeftà dell’ altezza ipri- 
micra. Oggi fi è confermata la no- 
fira fede ... Oggi abbiamo noi vicé- 
vuta la [peranza della Patria ce- 
lefte.. Oggi è rimafo compiuto.al 
miftero della-mofira [alute . Oggi 
finalmente quegli; che pen di figs; 
delitti era fiato alla podeftà degli 
uomini cui nato, rifor[e per da 
nofira giu emend « Rendono le 
co[e d: fotterra un vincitore ysti- 
cevono quelle di. fopra .un Trion- 
fante : .concioffiachè la «debolezza 
in valore , la mortalità in immor- 
talità , Ponta in gloria ba fatto 
pallaggio .. Laonde dice l'Apoffo- 
o: afforta, è la morte nella vitto 
ria .. Non volle Crifto , fchernen- 
dolo. i Giudei , difcender dalla Cro- 
ceper con[erzar.la (ua vita: vol- 
Te tra gli applaufi del Cielo ,'e del- 
la Terra raforger dal Sepolcro, per 
diftrugger la noflra morte <= Nac- 
que 


a Pfad. 117% 
v.24. 


b Pfal. 106. 
v. 16. 


c lfa.9. v.2. 
d Hebr.11. 
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noftram; natus eft, ut doceret 
mortuus eft, ut fanaret ; refur- 
rexit , ut glorificaret . Repeta- 
musigitur, Dilectiffimi, pia ad 
Deum gratiarum actione gau- 
dentes : * Hzc eft dies, quam 
fecit Dominus ; exultemus 3 
& lztemur in ea. Gratule. 
mur Chrifto , sratulemur & 
nobis : Chrifto ; poft cruenti 
agonem certaminis opima de 
hoftibus fpolia magnifice re- 
portanti : nobis , poft diutur- 
nz vincula captivitatis futu- 
rz fpecimen gloria feliciter re. 
cipientibus : Chrifto , quod , 

zmonis tyrannide evería , 
inferni^ portas areas contri- 
verit , ac vectes ferreos con- 
fregerit : nobis , quod * de re. 
gione umbra mortis * ad ter. 
ram repromiflionis vocati , 
“qui. eramus aliquando tene. 
bre; nunc lux in Domino fi- 
mus: Chrifto , quod recepta , 
quam. depofuerat , carnis fub- 
ftantia , nihil in ea habeat 
amplius caducum ; mortale ni. 
hil ; nihil infirmum : nobis, 
quod a peccati fervitute ere. 
pti ; plus per ineffabilem Re- 
paratoris noftri“ acquifiveri- 

mus 
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que egli per infegnare , morì per 
[anare , per glorificare riforfe . 
Ripetiamo adunque , o Dilet- 
tilimi , giubbilando verfo Iddio 
com divoto rendimento di gra- 
zie : Quefto è il giorno , cui fece 
il Signore ; e[ultiamo , ed allegria- 
moci in effo . Congratuliamaci con 
Criflo , congratuliamoci altresì 
cone[[o noi : com Crifto , cbe dopo 
il (anguino[o combattimento , ba 
de’ nemici opime fpoglie gloriofa- 
mente riportate : coneffo noi, che 
dopo le catene d' una lunga fehia- 
vitudine abbiamo felicemente ri- 
cevuto un faggio della gloria fe 
tura : com Crifto ; perchè debel- 
lata la tiranmide del. Demonio , 
fpezzò le Porte di bronzo dell Tn- 
Vois , e ruppe i ferrei [errami : 
cone[Jo noi , perchè dalla regione 
dell ombra di morte chiamati al- 
la Terra di ripromeffione ; di te- 
nebre , che una volta eravamo , 
fiam luce oggimai nel Signore: con, 
Crifto ; perchè riaffunta la (uftan- 
za della carne , che aveva depofta , 
nulla in effa abbia più di caduco; 
nulla di mortale , nulla d'infer- 
mo : coneffo noi , perchè tolti dal- 
la / ervità del peccato , per ineffa- 
bil grazia del noflro Redentore ab- 
biamo 


a Marc.16. 
v.1.Luc. 24. 
v. 1. $. Greg. 
im Evange. 
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v.9. 
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mus gratiam ; quarn per ho: 
ftis; humani generis amifera- 
mus invidiat . Chrifti itaque 
fimul , & noftra fácrz hujus 
diei merito dicamus celebrità: 
tem , non támen fterili tån- 
tum gratülationis officio } fed 
fecurida opetis éxhibitione $e: 
colendam . Admonét nos Ec: 
clefia fic ea meminiffe ; qua 
gefta funt, ut quae à nobis fi- 
militer gerenda fint , cogite- 
mus. Evangelicas proinde* mit: 
lieres , quae cum aromatibus 
ad nionumeritum venerumt, i: 
mitemur , necalias, quàm ciim 
virtutum odorartientis, loc eft 
firma fidei, certe fpei , ac fin- 
cere charitatis operibus ácce- 
damus ad Dominum . ^ Exua- 
mus veterem hominem cum 
actibus fuis , ac mortifera ejus 
fpolia in Sepulchro Chrifti , 
quod revoluto lapide vacuum 
invenimus , alacri animo de- 
ponamus. © Expurgemus ve- 
tus fermentum , “ fermentum 
malitie , & nequitiz , © ut fi- 
mus nova confperfio; ac quem- 
admodum f Chriftus refit 
gens ex mortuis jam non mo- 
ritur , nec mors illi ultra do- 
mina- 
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biamo pii acquiftato , che: ton. a- 
vevamo perduto. per invidia del 
nimico dell unuamo genere . Chia- 
miamo adungue di Crifto infie- 
me, e noftra la celebrità di que- 
fto facro giorno , da folennizzar- 
fi y mom già co fierile uficio 
di allegrezza; ma coll’ offerta fe- 
conda delle opere . Ci ammonifce 
la Chie(a y che ella così vammenso- 
ra ciò , che è fatto , perchè penfia- 
mo a ciò; cbe fimlmente: da noi 
debbe farfi i Imitiamo pertanto le 
Donne Évaugelicbe y che con gli 
aromati vennero al monumento ; 
nè im altra guifa ci accoftiamo al 
Signore, cbe colle fragranze delle 
virtù , cioè colle opere d una fer- 
ma fede, d'una certa fperanza, 
d'una fincera carità. Spogliamoci 
del vecchio Uomo infieme colle (ue 
azioni , e le mortifere (poglie di 
Lui con forte animo deponghiamo 
nel Sepolcro di Crifto s; il quale, 
rivoltato-i faffo ; ritroviam voto. 
Efpurgbiamo il vecchio formento ,. 
formento di malitia . € di malva- 
Zità , acciocchè fiamo pafta. no- 
vella ; E ficcome Crifto riforto da 
morte , già non muore , nè più oltre 
dalla morte farà dominato ; così 
anche nei nella novità della vita 
i cammi- 


a Ibid.v.4. 


b $S. Leo Ser. 


de Refurr. 


Dom. 1. c. 6. 


c $. Leo fer. 
de Afcenf. 
Dom. 1.2. 5. 


d Colog:3. 
v. I. 


“e nCor.s. 
v. 8. 


f Philipp. 5. 


v9. 20. 21. 
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minabitur , * ita & nos in no- 
vitate vitz ambulemus , ? ad 
vetuftatem , quam deferimus 
non redituri . Nimium hucuf. 
que terrena quafivimus , cœ- 
leftia negleximus . Incipiamus 
jam nolle , que hactenus vo- 
luimus: definamus velle, que 
nolle ha&tenus nefcivimus. Ad 
zterna * vocatos animos peri- 
tura bona non teneant : fur- 
gentem é tumulo Dominum 
fequi geftientes caduca defide- 
ria non retardent ; viam ve- 
ritatis ingreffos fallaces Mun- 
di illecebrz non deflectant . 
“Que furfum funt quaeramus, 
quz furfum funt íapiamus , 
non que fuper terram , ut 
ita cum Chrifto verè refur- 
rexiffe probemur , ac Pafcha 
Domini * in azymis finceri- 
tatis; , & veritatis celebran- 
tes , f Salvatorem expectemus 
Chriftum ]efum ; qui reforma- 
bit corpus humilitatis noftre 
configuratum corpori claritatis 
fuz. 
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camminiamo , per non ritornare 
alla vechiezza , che vien da noi 
abbandonata . Pur troppo fin ora 
fiamo andati in traccia delle cofe 
terrene , e le celefti abbiamo tra- 
fcurate .  Incominciamo omai a 
zom volere ciò , che abbiamo per 
l'innanzi voluto : finiamo di vo- 
lere ciò , che non abbiamo faputo 
fin quì non volere . I beni mortali 
non trattengano gli animi chia- 
mati agli cterni. I caduchi defi- 
derii non ritardinoi bramofi di fe- 
guitare il Signore dal fepolcro for- 
gente . 1 fallaci allettamenti del 
Mondo non difviino sl incammi- 
nati nella via della verità. Cer- 
chiamo quel, chè di fopra: quel, 
ch è di fopra abbiamo in cuore, 
non quello, cheè inTerra ; accioc- 
chè così fi riconofca, che fiamo ve- 
ramente riforti con ent ; ela 
Pa(gua del Signore nelle azime 
della fincerità, e della verità cele- 

rando , afpettiamo il Salvadore 
Crifto Gesù, che riformerà il cor- 
po della noftra umiltà conformato 
al corpo della (ua gloria. 


C OME- 


b Matth.16. 
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HOMILIA 


QUARTA 


HABITA 


IN FESTO SANCTORUM PETRI, ÈT 
PAULI APOSTOLORUM 


Inter Miffarum Solemnia 


Li Sacrofantta Bafilica Vaticana 
zuo MDCCH. 


Edit iterum dies gemi- 
R ni fyderis illuftrata ful- 

goribus , hoc eft* Petri 
Apoftolorum Principis , Pau- 
li Doctoris Gentium , trium- 
phali clara martyrio . Audi- 
ftis nomina , Venerabiles Fra- 
tres , Dilecti Filii , audiftis no» 
mina : fatis intellexiftis enco- 
mia . Quis etenim Petri no- 
mine audito , non ftatim fir- 
miffima illius * Petra. remini- 
fcitur , fupra quam aterhi Pa. 
tris Filius Ecclefiam , quam 
fuo ipfe fanguine comparave- 
rat ; ita confurgere voluit , ut 
porta Inferi adverfus eam præ- 
valere non poflent ? Quis iti- 

aem , 
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OMELIA 


QUARTA 
DETTA 


A FESTA DE’ SS. PIETRO , É 
REMS PAOLO APOSTOLE * 


Fra la Solenne Mella 


Nella Sacrofauta Bafilica Vaticana 
VP Anno MDCCII. 


Orna di nuoto il giorno tl- 
luminato dallo {plendore 

di gemina ftella, cioè chia- 

ro per lo trionfal martirio di Pie- 
tro Principe degli Apoftoli , di 
Paolo Dottore delle Genti. Udi- 
fle è nomi , Venerabili Fratelli , 
Diletti Figlinoli , udifte i nomi: 
abbaftànza intendefte gli encomj . 
Imperciotchè chi y ‘udito il nome 
di Pietro , non fi ricorda imman- 
tinente di quella Pietra fermiff- 
ma , fopra di cui il Fielimolo dell 
eterno Padre volle , cbe la Chie- 
fa. la quale egli comprata avea 
col fuo (angue , così y Inmalzaffe , 
che le porte dell Inferno non poref- 
fero contra Lei prevalere ? Chi in 

Gg uden- 
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dem, Pauli memorato nofi- 
ne, non.íecum animo repu- 
2 47.915. tat infigne illud * vas electio- 
nis , fublimioribus divinz gra- 
tig muneribus a Domino re- 
pletum ;. uf portaret nomen 
ejus coram gentibus, & Regi- 
bus , ac filiis Ifrael ? Petrum 
diximus : Apoftolorum api- 
cem , Catholica Fidei firma- 
mentum , interpretem Divini- 
tatis , fupremum Theologo- 
b $. Ash, rum faftigium , ^ affertorem 
defantt.Ser. gratie , deftruétorem Synago- 
es. Anfelm £9, © coeleltis Regni Clavige- 
prat, 40, rum diximus . Paulum dixi- 
mus : Magiftrum nationum , 
Evangelii Preconem , immo- 
bilem Ecclefiz columnam , ful- 
gidiffimum  Chriflians Legis 
lumen , felicem Coli hofpi. 
tem, intimum arcanorum Dei 
fcrutatorem diximus. Petrum 
diximus id fatis ad laudem. 
Paulum diximus : pradicavi. 
mus fatis . Quod tamen; Di- 
le&iffimi , Apoftolorum lau- 
dibus demimus , addamus pre- 
cibus ; noftrifque calamitati. 
bus eruditi , encomiis vota 
fubrogemus . Splendidioribus 
idcirceó nominibus ; a 
i glo- 
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udendo ‘altresì rammentare il noe 
me di Paolo , non rivolge la men- 
te a quell infigne vafo di elezione - 
ricolmato dal Signore de’ più fu- 
blimi doni della divina grazia, 
acciocebè innanzi alle genti , ed ai 
Re , ed figliuoli d'Ifraele pore 
taffe il divino fuo nome ? Pietro 
icemmo : dicemmo il capo degli 
Apoftoli , la bafe della Cattolica 
Fede ,. l’interpetre della Divini- 
tà , la fovrana cima de’ Teologi, 
il'mantenitore della: Grazia , il 
diftruggitore della. Sinagoga , il 
Caftode del Regno celelle . Paolo 
dicemmo.: dicemmo il Maeftro del. 
le-nazioni., il banditor del Vange- 
lo, la colonna:immobile.della Chie. 
Sa. il lume fulgidiffimo della Les. 
ge Crifliana y l'ofpite fortunato Ael 
Cielo , T intimo inveffigatore degli 
arcani di Dio . Pietro dicemmo: 
tanto baftò per lodarío . Paolo di- 
cemmo: il celebrammo abbaftan- 
ga. Ma quanto togliamo, o Dilet- 
tiffimi , alle lodi verfo gli Apofto- 
i, aggiugnamolo alle preghiere; 
€ ammacfirati dalle noftre cala- 
mità furroghiamo à voti agli en- 
come. Tralafciando. perciò à più 
Splendidi nomi, co quali è Santi[- 
uni nofiri Maggiori onorarono a 
C 3 gara, 


a $.Leo Ser. 
ig nat. SS. 


Apoft. Petr. 
Pa Paul. 1» 


Fap: 3. 


b $.Leo Ser. 
sn nat. Apoff. 
Pet. © Pasl. 
cap.1 4 7. 


c Mattb.8. 
26. 


d Brev.Rom. 
in OÙ. SS. 


Apoff. Petr. 
40 


e Pfal.68.16, 
f Ibid. v.3. 


g Luc. 3. 8. 
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gloriofos * Apoftolici Ordinis 
Principes Sanctiffimi Majores 
noftri certatim coluerunt > ac 
celebrarunt , prztermiffis , jus 
vat illos non alio nunc , quam 
fuavi^ Patrüm , ac Patrono- 
rum noftrorum: nomine , in- 
ter graviffimas, quibus circum- 
quaque prémimiur , erumnas, 
advocare .' Adefle igitur Ur. 
bis noftre ; quam tam eximie 
dilexiftis , quam verbo. edo- 
cuiftis , quam exemplo fancti- 
ficaftis , quam fanguine confe- 
craftis , Parentes optimi ; Pas 
troni amantiffimi , adefte Gre- 
gi , adefte Paftori ; ut veítris 
intervenientibus meritis , om- 
nipotens illius dextera , © que 
mari; ventifque imperat, qua- 
que veftrum alterum * gradi- 
entem in fluctibus , ne mer- 
geretur , erexit , alterum ter- 
tio naufragantem de profun- 
do Pelagi liberavit , fimiliter 
glorificetur in nobis ; quippe 
quz efficere fola poteft , ne 
“tempeftas demergat nos , qui 
f venimus in altitudinem ma- 
ris , ut divine vocis obíeque- 
remur imperio .. * Potens eft 
dextera illa fufcitare de lapi- 
dibus 
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gara , e celebrarono i gloriofi 
Principi dell Apoflolico Collegio , 
ora tra le graviffime mifevie , dal- 
le quali d’ ognintorno premuti fid- 
mo , non com altro nome ci gio- 
va invocarli , che con quello fo- 
ave di Padri , e di nofiri Pro- 
rettori. Affiftete adunque , Pa- 
dri ottimi , Protettori amantif- 
Jimi della noflra Città , cbe fi 
grandemente amafte. , cbe ad- 
dottrinafte colla parola , che 
coll’ efemplo fantificafte , cbe con- 
facrafte: col fangue , alfifféte al- 
la Greggia , affiftete al Paflore: 
accioccbé | col mezzo de voftri 
meriti la deflra onnipotente di 
lui , che al mare , e a i venti 
‘comanda ; e da cui l'uno di voi 
fu foflenuto » jd non fi fom- 
merge[fe , mel camminar fopra 
londe ; altro per la terza 
volta naufragante fu liberato 
dal profondo del Mare , fimil- 
mente fi glorifichi im noi : co- 
me quella , che fola può fare , 
cbe la tempefta moi non a[forbi- 
fca » i quali , per ubbidire al co- 
mando della voce divina , in al- 
to mare venuti fiamo . Poffen- 
te è quella dehra di far for- 
gere dalle pietre i figliuoli di 
C 4 Abra- 


a $. Auguft. 
de fanét. Ser. 
25. Guerric. 
Abb. Ser. de 
SS. Ap. Petr. 
EG Pazul.2.5.2 
S.Ambrof. in 
P/a1.38.1.33. 


b Ecclef. ia 
Collect. f 
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dibus filios Abraha . * Fecit 
ila dè Saulo Paulum , ac de 
Simone Petrum , hoc eft, de 
, Chriftiana Gentis Perfecuto- 
re Evangelica veritatis Pradi- 
catorem , ac de humili Pifca- 
tore Supremum. humani gene- 
ris Paftorem . Illa igitur nos, 
licet in tanto rerum difcrimi- 
ne, quantum afflicta undique, 
ac luctuofa Chrittianz Reipu- 
blicz facies miferis hifce tem- 
poribus prefefert , conftitutos , 
^nullis finat perturbationibus 
concuti , quos in. A poftolica 
Confeflionis Petra folidavit. 
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Abramo . Fece Quella di Saolo 
Paolo, e di Simone Pietro, cioè 
d'un perfecutore del Popolo Cri- 
fiano, un predicatore dell Evan- 
elica verità ; € d'un umil Pe- 
Ta , un Supremo. Paftore dell 
uman genere . Quella adunque 
non permetta , che , quantunque 
coftituiti in tanto periglio di co- 
fs quse ne moftra in quefti mi- 
ferabili tempi l'afflitta d'ogni ban- 
da, e lagrimo[a faccia della Cri- 
fliana Repubblica , fiamo noi da 
alcuna perturbazione agitati > ê 
quas egli flabil nella Pietra del- 
a Confelhone Apoftolica . 


OME- 


a Rom.13. 
v, 12. 
b S.Leo Ser. 


in nat. Dom. 


2, fub init. & 
S. Bernard. 
Ser. 2. imn vig. 
Nat. Dom. 
st. 3. 

€ Ferem.31, 
v.22. 


in nat. Dom. 
bem. 3. 


HOMILIA 
QUINTA 


HABIT A 
IN DIE NATALI CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bofilica Principis Apoflolorum 
Anio MDCC IL, 


t Ox przceffit , dies ap. 
N propinquavit ; dies 
. Redemptionis nove, 
reparationis antiquz , felici- 
tatis eterne , in quo fcilicet 
*fecit Dominus novum fuper 
terram ; noftrzque memor in- 
firmitatis, de fumma pater. 
nz claritatis altitudine defcen- 
dens, terrena vifitare non eft 
dedignatus , & amiffam mor- 
talibus lucem fulgida adven- 
tus fui corufcatione reftituit . 


42 ? Venit defideratus cunctis gen- 
. tibus: * a Libano venit: fa re- 
galibus fedibus venit : * aper- 


ta eft terra, & germinavit Sal- 


- vatorem . "Omnis jam vete- 


tis prevaricationis folutus eft 
metus, 
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OMELIA 


QUINTA 
DETTA 


NEL DI NATALIZIO DI CRISTO S. N. 
Tra la Solenne Meffa 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
I Amo MDCCII. 


Afiò la potte , y avvicinò 
P il giorno : il giorno della 
nuova Redenzione , dell an- 
tica riparazione , dell' eterna feli- 
cità , iu cui certamente il Signo- 
re fece nuova cofa fopra la ter- 
ra; e ricordevole della noflra in- 
fermità , difcendendo dalla fovra- 
na cima della paterna chiarezza, 
le terrene cofe di vifitare non ba 
fdegnato ; e col fulgido irraggia- 
mento della: fua venuta ba refti- 
tuita la perduta luce a’ mortali. 
E venuto il defiderato da tutte le 
Genti : è venuto dal Libano: dal- 
le fedi regali è venuto . Si è aper- 
ta la Terra, ed ba germogliato il 
Salvadore . Tutto è già dell an- 
tica prevaricazione. difciolto il ti- 
more , 


a S. Leo Ser. 
de nat. Dom. 


2.cap. 4. 


b Idem Ser. 
in Nat.Dom. 


7- cap. 2. 


€ S$. Auguft. 
de temp. Ser. 


16. cap. x. 


2 


e S. Auguft. 
de temp. Ser. 


9 


f 1.@or. 15. 


v. 47. 


g S.Leo Ser. 
in nat. Dom. 


5. cap. 5. 


h Galat. 4. 


U, 4. 


i S. Auguft. 
de temp. Ser. 


25. cap. 3» 


d Gen. t. v. 
6. 
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metus , quem. Damonis du- 
dum fraudibus. circumventa 
incurrerat humana fragilitas. 
* Redit in honorem faum ab 
antiquis contagiis purgata na- 
tura , P redit in innocentiam 
iniquitas , in novitatem vetu- 
ftas ; * Deos quippe factürus , 
qui homines erant , homo fa- 
étus eft , qui Deus erat : nec 
amittens quod erat , fieri vo- 
luit ipfe quod fecerat . è Fece- 
rat Deus hominem in exordio 
temporis ad imaginem , & fi- 
militudinem fuam .: *fa&tus eft 
Deus homo in plenitudine 
temporis ad imaginem ; & fi- 
militudinem noftram. “Primus 
homo de Terra terrenus, fe- 
cundus homo de «Colo cole. 
ftis à llle *pr&cepta. Dei ne. 
gligens ; peccati iriduxit dam- 
nationem : hic"factus íub.le. 


ge reddidit juftitiz libertatem. 


llle ,.* cùm effet homo , Deus 
efle voluit , ut periret : hic ; 
cüm.eífet Deusy, homo. effe 
voluit , ut, quod perierat, vi- 
vificaret . Ita fane , qui ante 
tempora erat unicus Patri , uni- 
cus in tempore natus eft Matri. 
Imraortalis cum Patre, morta- 


lis 


Ww ww .b wo è 
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more, nel quale era incorfa l'u- 
mana fralezza , già gran tempo 
dalle frodi del Demonio fedotta . 
La natura , purgata dagli anti- 
chi contaggi , ritorna nel fuo ono- 
re è ritorna nella innocenza T ini- 
quità , nella novità la vecchiez- 
za : imperciocchè per fare Iddii 
quei , ch’ erano uomini, fi è fat- 
to nomo y chi era Dio ; e fenza 
perder ciò , che egli era , ba vo- 
luto effer fatto quello , cui fatto 
avea . Nel principio del tempo 
aveva Iddio fatto l'uomo a "s 
immagine , e fomiglianza : nella 
pienezza del tempo fi è fatto Id- 
dio uomo a immagine ,e Jomiglian- 
za nofira . I primo uomo dalla 
Terra terreno , il fecondo uomo 
dal Cielo celefte .° Quegli con- 
travvenendo a’ precetti di Dio 
indu(fe la condannazione del pec- 
cato : quefti fatto fotto la legge , 
rendè la libertà della giuffizia 3 
Quegli effendo uomo , volle effer 
Dio , per perire .: queftà e(Jendo 
Dio, volle effer uomo per vivifica- 
re ciò , ch era perito . Così cer- 
tamente chi innanzi a i tempi era 
unico al Padre , è nato unico nel 
tempo alla Madre. Immortale col 
Padre , mortale dalla id . 
al 


a S.Leo Ser. 
in nat. Dom. 
5- cap. 5. 


b Matth. 11. 
v.25. 
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lis ex Matre. De Patre princi- 
pium vita; de Matre finis mor- 
tis. Poft Matrem de Matre 
factus , ante Matrem de Pa- 
tre non factus : fine quo Pater 
nunquam fuit , fine quo Ma- 
ter nunquam fuiflet . Mirabi- 
lis quidem potentia , fed planè 
mirabilior mifericordia , quod 
ille , qui fic naíci potuit , fic 
nafci voluerit . Voluit fic na- 
fci Deus , Venerabiles. Fra: 
tres, Dilecti Filii, humana *fu- 
perbiz vulnera divine humili- 
tatis remedio curaturus : eo 
proinde tempore inter homi- 
nes adícrbendus , quo gen- 
tium Imperatrix Roma huma- 
ni generis capita fingula , ad 
fuperbam imperii gloriam , 
jufferat recenferi . Virgineo 

endentem. ex ubere natum 

ominum primi omnium pau- 
peres gregum cuftodes , mo- 
nentibus Angelis , invenere ; 
ea nimirum ., qux *a' fapien- 
tibus, & prudentibus abfcon- 
derat Altiffimus , parvulis re- 
velavit , voluitque nativitatis 
fuz teftes effe Paftores , qui 
Difcipulos excepturus erat Pi- 
fcatores . Colettem E cim 

vili- 
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Dal. Padre principio della vita , 
dalla Madre fine della morte . 
Dopo la Madre dalla Madre fat- 
to, avanti alla Madre , dal Pa- 
dre non fatto : fenza di cui il Pa- 
dre non fà giammai: fenza di cui 
la Madre giammai non farebbe 
fiata . : Mirabil potenza: per vero 
dire ; ma fenza dubbio più mira- 
bil mifericordia y che quegli , che 
così potè nafcere , così nafcere ab- 
bia voluto . Volle così nafcere Id- 
dio , Fratelli Venerabili , Dilet- 
ti Figlinoli , per curare col rime- 
dio d'una divina umiltà, le piaghe 
dell'umana fuperbia : da n se 
1 perciò in quel tempo tra gli to» 
mini , che l'Imperatrice delle Gen- 
ti Roma per fuperba gloria dell 
Jmperio aveva comandato , che 
fi afcriveffe ciafcun: capo dell u- 
man genere . 1 poveri Cuftodi del- 
e gregge , prima di tutti gli altri, 
per avvifo degli Angeli, ritrova- 
rono il nato Signore pendente dal- 
le Virginali mammelle : imper: 
ciocchè a:i piccoli rivelò P Alti 
mo ciò , che a i prudenti, e faggi 
aveva afcofo ; e colui , che dovea 
ricever per aopa ? Peltato- 
ri volle , cbe della fua nafcita i 
Paftori foffero Teftimoni .. Rufi- 
che 


a Luc.2.73. 


b $.Cyprian. 
denat.Chrift. 


c S. Auguft. 
Hom. 188. in 
Natali V. 

d S.Leo Ser. 
in nat. Dom. 
s. (ub fn. 
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vilibus involutum pannis , ge- 
lida nocte hyberna frigora ge- 
minante , agreítes palez, afpe- 
ra gramina circumdant . Divi- 
nam Genitricem ; cui*locus in 
diverforio non fuerat , antrum 
excipit fuburbanum . ^ Inops 
Mater : inops Filius : inops 
Tugurium . Mater in feno, 
Filius in przfepio . Hoc elegit 
Mundi fabricator hofpitium : 
has habuit delicias Sacre Vir- 
ginis puerperium . O inanem 
hominum faftum nafcentis in- 
ter mortales Dei humilitate 
depreflum ! O fallaces divitias 
Chrifti paupertate damnatas !. 
O fluxas Mundi voluptates 
Redemptoris noftri cunabulis 
fubverfas ! Addifcamus , Di- 
le&iffimi , nova hzc erudien- 
tis nos fapientiz documenta * 
a nondum loquente Magiftro. 
è Falfo Chriftiani dicimur , fi 
Chrifti imitatores non fumus. 
* Attendamus ad petram , un- 
de excifi fuimus , & ad caver- 
nam laci ,'de qua przcifi fui- 
mus. Amemus Filii , que Pa- 
ter amavit ; fequamur- Servi 
viam , quam fecutus eft. Do- 
minus. Diximus nuper cum 
Apo- 
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che paglie, ed afpro fieno, mentve 
raddoppia la gelata notte à rigori 
del verno , cingono il Celefle F an- 
ciullo in vili panni ravvolto . La 
divina Genitrice , cui luogo non fu 
nel diverforio , da una [uburbana 
grotta vien ricevuta : ‘Povera la 
Madre: Povero il Figlio: Povero 
il neri - nni nel gi 
il Figlio nel prefepio . Queft of- 
pizio fi eleffe ^ Fabbricatore del 
Mondo : quefte delizie ebbe il par- 
to della Vergine Sacrofanta . O 
vano fafto degli uomini , depreffo 
dall umiltà di Dio fra i morta- 
li nafcente ! O fallaci ricchezze 
dalla povertà di Criflo condan- 
nate ! O labili piaceri del Mon- 
do diftrutti dalla Culla del noftro 
Salóadore ! Impariamo , o Dilet- 
tiimi 3 quefli nuovi infegnamen- 
ti della fapienza , che ci addot- 
trina, da un Maeftro , che ancor 
non favella . Fal[amente ci appel. 
liamo Crifliani , fe non fiamo imi- 
tatori di Grifto. Rif&uardiamo al- 
la pietra , onde fummo tagliati , e 
alla cava della folla, onde cavati 
fummo . Amiamo, Figliuoli, quel- 
le cofe , cbe il Padre amò. Sezuia- 
mo Servi, quel fentiero , che da fe- 
guito il Signore. Abbiam detto poco 
D fa 


a 1.Cor. 15. 


v. 47. 


b Ibid. v.49. 


c Rom. 13. 


T. 12. 


d Ibid. 


in nat. Dom. 


3. eap. 5. 


so SSD. N: CLEM. XI. 


Apoftolo : * Primus homo de 
Terra terrenus ; fecundus ho- 
mo de Colo cæleftis.. Addi- 
mus nunc cum eodem .Apo- 
ftolo : ^Sicut portavimus ima- 
ginem terreni , portemus & 
imaginem coeleftis . © Abjicia- 
mus opera tenebrarum , quas 
Filius Dei venit diffolvere : ? 
induamur arma lucis ; quam 
oriens zternus Sol de Coelo 
portavit ; ut ita regeneratio- 
nis noftrz refpondentes digni- 
tati, ac , *ficut in die , ho- 
neftè ambulantes , fauxiliante 
Domino , & perducente nos 
ad promiffiones fuas , Salva- 
torem Mundi , quem hodie 
in noftra carne nafcentem ado- 
ramus in Terris , perpetuo in 
fua Majeftate regnantem vide- 
re mereamur in Colis. 


PESE 2269€ 


ORA- 
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fa coll’ Apoftolo : Il primiero uomo 
dalla Terra terreno , il fecondo 
uomo dal Cielo celefle . Ora ag- 
giungiamo, collofle(fo Apoftalo : Sic- 
come portammo l immagine delter- 
reno, portiamo altresì l'inzmagine 
del celefte . Gettiamo via le opere 
delle tenebre le. quali venne a 
diffipare il Figliuolo di Dio . Ve- 
ftiamoci le» armi della ducers la 
quale ne portò dal Cielo, naften- 
do , l'eterno: Sole. 5: acciorebó per 
tal guifa rifpondendo noi alla di- 
gnità della noflra rigenerazione; 
e oneftamente y. fiecome di giorno , 
camminando, ajutandoci il Signo- 
re , e Suidandori alle fue promef- 
Jioni , meritiamo di vedere perpe- 
tuamente: im Cielo regnante nella 
fua maef[là , il Salvadore del Mon- 
do , cbe oggi nafcente nella noftra 
carne in d erra adoriamo. 


MESSE BE 


a Pfal. 59. 
v. 6. 


b Ibid. v. 4. 


c Ibid. v. 3. 


d Ibid.v. 5. 
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ORATIO 
PRIMA 
DE TERRAMOTU 


HABIT A 
IN CONSISTORIO 
Die XV. Januarii MDECIII. 


Enerabiles Fratres. Prz- 
V terita nocte , ut^ pro- 
bè noftis , *dedit Do- 
minus metuentibus fe fignifi- 
cationem , ut fugiant a facie 
arcus . ^ Commovit. terram , 
& conturbavit eam .: fanavit 
contritiones ejus , quia com- 
mota eft : * iratus eft , & mi- 
fertus et nobis. Sunt hzc 
profectoó miferentis Dei moni- 
ta , qui *oftendit populo fuo 
dura, ut potaret nos vino com- 
punctionis . Sunt Patris aman- 
tiffim: voces , quas nos , uti Fi. 
lios obfequentiffimos aufculta- 
re convenit , ne alis intet 
tot , quibus circumdamur , ob- 
ftrepentium malorum pericu- 
la mi- 
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ORAZIONE 
PRIMA 


DEL TREMUOTO 
DET T..A4 1 

IN CONCISTORO 
A XV. di Geggajo MDCCIII 


Enerabili Fratelli .- La 
V paffata notte , come: ben 
conofcefte , diede il Signo- . 
re a quei , cbe lo temono , il fe- 
gno , acciocchè fuggano di faccia 
all arco . Commoffe la terra , e con- 
turbolla.:Sanò le afflizioni di quel- 
la, perchè fi commof[e : fiè adira: 
to, € ba di noi avuto compalffrone . 
Quefti certamente fono avvifi del- 
la mifericordia di ‘Dio, il quale 
moftrò “dure cofe | al fuo Popolo} 
per darne a bera il'vino della com- 
punzione:< Sono voci d'um Padre 
amantiffimo ,' cbe noi 3 comeof[[e- 
quiofifumi Figliuoli , dobbiamo af: 
coltare; acciocchè in altra gufa; 
miferamente dormendo ‘tra ‘tanti 
pericoli dî Arepitofi mali x cbe-ne 
oa cir- 


a Jerem. 5. 
v. 3. 


b Luc.21.v. 
10. II. 


c Mattb. 24. 
v. 8. 
d Hebr. 4. 


e r. Reg. 7. 
v. 3. 
f Ifai.13.v.6. 
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la miferè indormientes , ex- 
probrati. nobis audianius pro- 
pheticum illud : * Percuflifti 
eos , & non doluerunt ; attri- 
vifti eos , & renuerunt acci- 
pere , difciplinam = Fecerunt 
peccata noftra , ut in ea pro- 
pemodum luctuoía. tempora 
incidiffe videamur , de quibus 
Salvator praedixit : > Surget 
gens contra gentem , & re- 
gnum adverfus regnum , & 
erünt terremotus per loca ; 
quod tamen , Chrifti Domi- 
ni verbis utentes , non fine ta- 
chrymis dicimus: “hac omnia 
initia. funt dolorum . -3 Adea- 
mus igitur: nulla interpofita 
mora. ad. thronum: gratia, & 
depofito per veram .: peeniten- 
tiam peccatorum pondere , ob- 
fecrationibus , jejuniis , elee- 
mofynis., aliifque pietatis ope- 
fibus , divinam nobis imiferi- 
cordiam. conciliemus , & * Do- 
mino , f cujus dies prope eft , 
corda . noftra. |przparemus , 
Hac-autem , ut fetventiori 
charitate , uberiorique fructu 
fiant. > ceeleftium -- munerum 
thefauros , quorum. difpenía- 
tionem hobis credidit. Alti- 
mus, 


Qv; nc. " 
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circondano y: non fentiamo rim- 
proverarci quelle profetiche. vo- 
ci: Gli percotaftà, € non fi dolfe- 
ro : gli flagellafti -5 e ricufaron 
di riceverla difciplina . I noftri 
peccati ban fatto che € fi paja ; 
che moi ti famo incontrati quafi 
in que’ tempi calamitofi , de qua- 
li il Salvadore prediffe : Sorge» 
rà luna gente. contra l'altra ;.€ 
l'un-regno contra l'altro regno ; 
e faranno, tremuoti pe. luoghi . 
Tuttavia , non fenza lagrime il 
diciamo , (ervendoci delle parole 
di Criflo Signor noflro : tutte gul- 
fle :cofe. fono principj di dolori . 
Andiamo adunque Senza inter» 
porre indugio alcuno al trono del- 
la grazia ; € depoflo col mezzo 
d'una vera guarita i pefo de 
peccati , colle pregbiere , condi- 
giuni , colle -limofine , € con al- 
tret opere di pietà , imploriamo 
4 divina ril ricordi ; e prepa- 
riamo + cmoftri. cuori al Signo- 
re , M cui giorno è vicino . «Ma 
perche ciò con più fervente cari 
tà y, e com più copiofo frutto fr 
faccia-, 4 tefori de celeftli doni, 
la difpen[agione. de’ quali a not 
commife t Altifimo- , non trala- 
fceremo «d’ aprir toftamente is € 
D 4 con 


b P/al.74. 
v. 9. 

Jerem. 25. 
v. 15. 

c Num. 16. 
d Apocal. s. 
v. 8. 
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mus , quantò “citius proferre; 
& liberali manu erogare non 
omittemus . Interim iis omni- 
bus , qui mox ; Deo dante ; ad 
gloriofum: ; & nunquam defi- 
turum Beatorum A poftolorum 
Urbis noftra Patronorüm Se- 
pulchrum nobifcum accedent , 
ac noflris opportunam neceffi- 
tatibus opem , quam :nos pfi: 
vato noftro Sacrificio ibidem 
hac ipfa die humiliter invoca- 
vimus , conjunctis. ‘precibùs 
implorabunt , triginta annos } 
& totidem quadragenas dé'in. 
junétis eis ‘5 aut aliàs. quomo: 
dolibet. debitis" peenitentiis:in 
forma Ecclefiz confueta. rela» 
xamus . Agite\ergo , Venera- 
biles Fratres; quippe qui * fta. 
tuticeftis Cuftodes fupersmu: 
ros Hierufalem ; noctu , atque 
interdiu clamate , ac iram Do- 
mini flagitiis; hominum pro- 
vocatam placare contendite. 
"Exinanite: calicem furoris, 
ac ruing calicem doloris y & 
tribulationis. “ Arripite thuri- 
bulum 5 4 hoc e(t. preces San- 
étcrum ,'ac medii interignem, 
& atfurum populum confiftite. 
Ponite ob oculos inftitutum , 
quod 
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con liberal mano > diftribuire . 
Frattanto. a :tuttinguei y: che 
tra: poco: y piacendo: za Dio ; ‘al 
&loriofo .,' evche giammai non fa- 
rà. per mancare». Sepolcro. de 
Beati. Apoftoli. :Protettori: della 
nofira. Citta. Verranno: con effo 
noi y! © unitamente ‘pregando: 3 
P opportuno  ajuto- alle: nofireĘs ne> 
cefhtà , che noi nella noflra pri- 
vata Mefa abbiamo im quefto 
fieffo giorno umilmente quivi in- 
vocato , imploreranno , rimet- 
tiamo nella forma folita della 
Chiefa trent'anni , e altresì tan- 
te quarantene di peniteuze lo- 
ro impofle -, e da loro in qualfi- 
voglia modo dovute . Orsù dun- 
que , Venerabili Fratelli : fic- 
come quei , «che fiete flati flabi- 
liti Cuflodi fopra le mura di Ge- 
rufalemme , giorno , e notte ef- 
clamate ; e lira del Signore 
provocata da i misfatti degli uo- 
mini , sforzatevi di placare . Vo- 
tate il calice del furore , e del- 
la ruina , il calice del dolore 3 
e della tribolazione . Pigliate il 
turibile , cioè le preghiere de’ San- 
ti , e frapponetevi tra il fuo- 
co , © il popolo , che arder deb- 
be. Mettetevi innanzi a gli occhi 


Piftita- 
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quod profitemini ; ; perfonam , 
quam fuftinetis ; facram , & 
Chrifti fanguine rubentemr pur- 
puram , quam induiflis . Sint 
d 10. pedes veftti ,.* pedes. evangeli- 
b Palas, Zantium pacem , ut ita"conte- 


9$ 10. rantur arcus ; & fagitta, atque 
c Matth. $, "imperet Deus ventis, & faciat 
v. 26. tranquillitatem . 


ORA. 
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Pifütuto , cbe profefate 5 ilgper- 
fonaggio , che foftenete zæ la facra 
porpora , cbe veftite , rofeggian- 
te del Sangue di Crifto . T voftri 
piedi fieno piedi di Vangehzan- 
zi lg pace; acciocchè cos fi fran- 
dano l'arco »€ le faette ; e Iddio 
ai venti comandi ,e faccia tran- 
quillità . 


OR A- 


a Fob8.0.18. 


b Luc. 19. 
9.44. 


c P/al. 17. 
v. 8. 


d P/al.76. 
v. 19. 
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ORATIO 
SECUNDA 
DE TERRJEMOTU 


"HABITA | 
IN CONSISTORIO SECRETO 
Die XIX. Februarii MDGCIII. 


Uantas * mifericordias 
noviffimis hifce diebus 
nobifcum fecerit Do- 


minus , optime no- 
ftis , Venerabiles Fratres, quip- 
pe qui tot; tantifque Chri- 
{tiang pietatis exemplis fideli 
Populo preeuntes , divina ira- 
cundiz terrores in noftrorum 
medelam vulnerum converti. 
ftis . ^ Cognoviftis profecto 
tempus vifitationis veftrz ; co- 
gnovit & Populus ; dum ea- 
dem propemodum Dei voce k 
qua * fundamenta montium. 
conturbata funt , ad faluta- 
rem penitentiam excitatus, ve- 
rè expertus eft ¢ illuxiffe coru- 
fcationes Domini Orbi Ter- 

: t$; 
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ORAZIONE . 
-SECONDA 
DEL TREMUOTO 

se DUECTUT A 
IN CONCISTOR O SEGRETO 
A XIX.di Febbrajo MDCCIAIK. 


Uanto mi(ericordiof amen- 
te fi fia portato il Signo- 
re conv elfo noi in quefti 


ultimi giorni , ben co- 
noftefle , Venerabili Fratelli; 
ficcome quei , che con tanti , e 
così grandi efempli di Crifliana 
pietà , precedendo al Popolo fe: 
dele. > i terrori- della Divina 
iracondia  convertifte in medici: 
na di noftre piaghe :` Conofcefte 
certamente. il tempo della viftà 
vofira , € il conobbe il Popolo; 
mentre quafi dalla fleffa voce di . 
Dio , colla quale-i fondamenti 
de’ monti fconvolti furono; rifve: 
gliato. a falutevole penitenza , ba 
veramente provato , cbe i lampi 
del Signore erano al Mondo com: 

parfi 3 
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fz,dum commota elt, & corr. 
trémuit terra . * Patri igitur 
mifericordiarum , a quo tan- 
ta hzc nobis bona effluxere , 
^facrificandum eft facrificium 
laudis ; ut quos meritò cafíti- 
gare minatus eft errantes , fo- 
veat fua -miferatione corre- 
étos . Ad eandem proinde A- 
ram , ad. quam. publicis indi 
étis fupplicationibus primò con- 
fugimus', pro acceptis benefi- 
ciis gratias acturl, iterum re- 
dire conftituimus . Proximam 
idcirco  feftivitatem |. Antio: 
chenz Cathedrz. Beati Petfi 
Apoftolorum Principis , quz 
erit feria quinta polt Cines 
res , in ejus Bafilica cum fo: 
lemni Miffa vobifcum cele- 
brabimus , ipfius Apoftolo- 
rum Principis patrocinio con- 
fii ; ut nullis de. cztero. per- 
mittat nos Dominus pertur- 
bationibus concuti , quos im 
Apoftolice  confeffionis. petra 


. folidavit . Preterea , uts im 


memoria zterna fit dies , qua 


. * cogitantem Dominum. diffi- 


pare murum. filiz Sion ,. imn: 

pavidà humilitate. placaítis , 

fingulis. Annis in. fefto. Purifi- 
catio- 
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arfi )mentrafi commofJe si estre- 
parli Terra s AL Padre adun- 
ue delle muli pc > dal qua 
e guefti fantý bent: a nor vennero , 
j^: [inh t un-facrificio di lo 
de. ; acciocchè coloro sche merita- 
mente ba minacciato erranti di 
gaftigare =, gli favorifca per. fua 
mifericordia corretti .. Per la-qual 
cof a.a quello ftefJa Altare scal' quale. 
con publiche preghiere in prima ris 
corremmo y dt driovo a: render gna 
zie de ricevati benefici flabilito 
abbiamo di ritormaré .. La profis» 
ma fefla adungque della Cattedra 
ZAntiocbena debBcato Pietro Prin- 
cipe degli Apoftoli; la: Qual cade- 
rauclla feria quinta dopo le Cene. 
ri , nella Bafilicarde lai con folenne 
Mela celebreremo coneffo voty nel 
patrocinio confidando dell ifteffa 
Principe degli Apoftoli : di manie- 
ra che non abbia in avvenire il Si- 
gnore a permettere , che più fieno 
agitati dalle perturbazioni colo- 
ro, i quali egli. fabil fopra la pie- 
tra della corfelfione Apoffolica . 
Inoltre acciocchè fia eternamente 
memorabile il giorno , in cui con in- 
trepida umiltà placafte il Signore, 
che v avvifava di diffipar le mu- 
ra della figliuola di Sionne , ogni 


Anno 
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cationis Beata. Matiz Virgi- 
nis , abfolüto facro , quod ea 
die in Pontificio Sacello de 
more peragitur , Hymnum Te 
Deum laudamus , perpetuo: de- 
cantari , ipfiufque fefti pervi- 
gilium in ejufdem Deiparz 
obfequium ‘cum jejunio ( di- 
lectis filiis ,. Senatu ;;\Populo- 
que. Romano. idipfum. quam 
enixè expetentibus ) perpetuo 
itidem in hac Urbe noftra fer- 
vari omnino volumus, & præ- 
cipimus . Reliquum eft; Ve- 
nerabiles Fratres , ut quz tam 
rms nobis contulit. dona 

ivina dignatio ,  conftanti , 
quz Dei miniftros maximè de- 
cet ; Chriftianarum virtutum 
exercitatione , perennia redda- 
mus. 


ZIRI 


HOMI- 
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Anno nella folennità della Purifi- 
cazione della Beata Vergine Ma- 
ria , compiuta la Mella , che in 
quel di nella Pontificia Cappella, 
Secondo il coftume , fi celebra ; vo- 
gliamo , e ordiniamo , che perpe- 
tuamente fi cantil Inno Te Deum 
laudamus ; e che la Vigilia della 
medefima folennità col digiuno, in 
offeguio della flea Madre di Dio, 
perpetuamente altresì deltutto y'o[- 
fervi in qun noflra Città ( à di- 
letti figliuoli , Senato , e Popolo 
Romano ciò avidamente defideran- 
do. ) Rimane ora, Venerabili Fra- 
telli, che quei doni sì grandi, che 
a noi conferì la divina Clemenza , 
noi col coftante efercizio delle vir- 
tù Criftiane , le quali grandiffima- 
mente ai Miniftrì di Dio conven- 
gono, rendiamo perpetui, 


E OME- 
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HOMILIA 


S EXT 
HABIT A 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
Anno MDCCIII. 


Remuit. Terra Chrifto 

i moriente ; tremit ite- 
rum Chrilto refurgen- 

: difpari fanè tempore , lu- 
Shu , & gaudii : pari tamen 
Eod Sapientiz confilio , 
pari Divinz Clementiz bene- 
ficio . Fecit fiquidem morien- 
te Domino in hominum men- 
tibus trementis Terra vox, 
quod Chrifti pradicatio non 
fecerat ; cujus fcilicet illi in- 
ter mortales agentis contem- 
pfere miracula , nutante fo- 
lo , cum expiraret in Cruce, 
confeffi funt Filium Dei . Fa- 
cit itidem hodie in Cuftodibus 
Sepulchri militibus concuffz 

Tellu- 
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OMELIA 


SESTA 
DETTA 


LA DOMENICA DELLA RESURRE- 
ZIONE DI CRISTO SIG. NOSTRO 


, Tra la Solennità della Meffa 


Nella Bafilica:del Principe degli Apoftoli 
PAnno MDCCIII. 


Remò la Terra $ morendo 

l :Grifto ; di nuovo tremó , 
Crifto rforgendoe in tem- 

pi certo affai difeguali di lutto , 
€ d'allegregzza ; con. egual confi- 
glio però FR I Sapienza ,con 
egual benefizio della Clemenza di- 
vina: perciocchè nel morir di Cri- 
Sto la voce della tremante terra 
fece quello nelle menti degli uomi- 
ni, chela predicatione di Criflo non 
avea fatto ; cioè, che coloro, che 
difpregiarono i miracoli di Lui tra 
à mortali vivente , vacillando fot- 
to a 1 piedi il terreno, mentre egli 
Spirava im Croce s per Figliuolo 
di Dio il confellarono.. Oggi altre- 
12 lo ftrepito vela fleffaterra fa ne” 

2 


folda- 
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Tell uris fragor}, quod Ange» 
li è Celo defcendentis fulgor 
non fecerat ; quippe quos ca. 
leftis illa lux ab' increduli- 
tatis fomno minimè revoca» 
vit , terreítris trepidationis ex- 
citat rumor , impiofque Mi; 
nitros Dominica  Paflionis , 
teftes. jubet effe Refurrectio- 
nis. Adeo verum eft , luce 
ipfa Solis clariorem effe * lu- 
cem fagittarum Domini , & 
fulgurantis ejus hafta fplen- 
dorem , ut idem ille , qui 
inter. prófpera Mundi” propi- 
tio Solis lumine illuftratus , 
Domino dixerat : P auditu 
auris audivi te ; fplendidio- 
ri fulgurum luce inter ad. 
verfa , Percutfus , exclamave- 


rit : *nunc autem oculus me. 
us vidit te. Vidimus & nos, 
Venerabiles Fratres , Dile- 


dti Filii , inter Terre tremo- 

es, vidimus Dominum, ocu- 
lis noftris vidimus , ? in lu- 
ce fagittarum vidimus ; vi- 
dimus excitantem procellas , 
& * effundentem iras : vi- 
dimus f de Sion rugientem , 
& dantem de Jerufalem vo- 
cem fuam ; ac ficuti Angelo 


dci, Pei LN ra 


- 
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oldati Cuflodi del Sepolcro ciò ; 
p lo [xn dell’ Angelo difcen- 
dente dal Cielo non avea fatto j 
concioffiachè coloro , che dal fonno 
dell incredulità non richiamò guel: 
la celefle luce, gli rifveglia. il ro- 
more del tremtto della terra ; é 
vuole, che gli. empi Miniftri della 
Palfione del S ignore fieno 2eflimo- 
ni della Rifurrezione. . Egli 2 co- 
tanto vero fade delle [nes ge 
Signore , € lo fplendore della folgo; 
Moe afta DE er più chiari del 
la luce Sea del Sole, che quel me- 
defimo., il quale. tralle pralueriià, 
del Mondo dal favorevol lume del 
Sole illufirato , aveva detto al Si- 
gnore.: voll udito dell orecchio io 
t’afcoltai ; percoffo. tralle calami- 
tà dalla luce viepiù [plendente de 
ulmini , e[clamó.: ma orate vide 
Poccbio mio. . Abbiamo veduto an- 
cora noi , Venerabili Fratelli , Di- 
letti Figliyoli , fra i tremori. della 
terra, abbiamo veduto il Signore ; 
co” puri occhi l'abbiamo veduto. 
L'abbiamo veduto nella lice delle 
Saette: l'abbiamo veduto rifvegliar 
le procelle , e diffonder lira: lab- 

zamo veduto ruggire da Sionne, 
e da Gerufalemme tramandar la 
fua voce 5e Biggest detail: 

3 CRE 


c Thren. 3. 


v. I. 


d Jerem.32. 


v. 40. 


e Pfal.76. 


v.2. 
f Eccli. 35. 


v. 16. 


g Pfal.76. 


v. 19. 
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ad Chri(ti tumulum  fedente , 
Evangelica» narrát | hiftoria , 
vidimus * àfpectum^ ejus. ficut 
fulgur: vidimus nuditatem no- 
ftranî , cum illius ? vocem tan- 
quam" vocem tonitrui maghi 
treniebtes" audivirnüs : © vidi- 
mus paupertatem noftram in 
virga indignationis ejus ; ocu- 
los quippe noftros , quos terra 
clauferat amor , Celi timor a- 
perut: felix ille timor ; dé quo 
per Prophetam locutus eft Do- 
minus : * dabo timorem meum 
in corde eorum; ut non rece- 
dant a me. Sancto hoc timore 
muniti, ut imminentem pecca- 
tis noftris animadverfionis gla- 
dium effügeremus ; levavimus 
corda noftra cum manibus ad 
Deum, *& non fümus decepti: 
nutquam enim aliàs ffpeciofio- 
rem mifericordiam ejus, quam 
in tempore tribulationis, quafi 
nubem pluvie in tempore fic- 
citatis .agnovimus:adeout cum 
Regio Propheta compulfi fue- 
rimus dicere: *illuxerunt coru- 
fcationes tue Orbi Terre, dum 
commota elt , & contremuit 
Terra. Quemadmodum fcilicet 
olim , cum Deus Moyfi ma 
edi- 
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che di edeva fovra vil. Sepolcro di 


Criflo narra la floria Evangeli: 
cà : abbiamo veduto il fuo a[pet- 
to; qual folgore: abbiamo veda 
la noflra nudità 5 alloracbe lavoce 
di Lui , come voce di tuono gran: 
de; abbiamo tremanti afcoltatar 
Abbiamo: veduta la noflra pover- 
rà nella verga déllo (degno di Lui ; 
poichè gli occhi noflri , 1 quali l'a» 
mor della terra chiuft avea: il ti: 
mor del Cielo: aper[e : quel felice 
timore , di cui diffe il Signore per - 
bocca del Profeta : darò il timor 
mio nel loro cuore, onde dame non 
frpartano. Muniti di quefto (anto 
timore , per i[can(are Ri coltello del 
gafligo , [ovra ? peccati noflri im- 
minente , levammo i cuori noflri 
colle mani a Dio; e non reftammo 
ingannati : imperciocchè la mife- 
ricordia di Lut giammai in alcun 
tempo più bella non conofcemmo’, 
che in quello: di tribolazione , gua- 
Si nube di pioggia in tempo di fic- 
cità : talche ca coftretti a di- 
re col Profeta Reale: Ri(plendero- 
no i tuoi folgori per tutto il Mon- 
do, mentre la T'erra fi commolfe , € 
tremó. Certamente ficcome già crol- 
lò la Terra , allora quando diede 
Iddio la Legge a Mosè ; perciocchè i 
B- # Cieli 


"Me E a Pfal. 67. 
I an tig: 


b S. Leo Sêr, 

" b de Refurr. 
| Dom. 1.6.6. 

c Lzuc.9.v.62. 


Mr d Marc. 16. 
v. 3. 


e S.Leo Ser. 


de Refurr. 


Dom. 1. c. 6. 
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diceret , * Terra. mota eít; ete. 
nim Coeli diftillaverunt a facie 
Dei Sinai , a facie Dei Ifrael: 
fic iterum Terram noviffime 
concutere vifus eft Dominus; ut 
peccatores ad femitas legis., a 


quibus declinaverant , miferi-. 


corditer revocaret . Reliquum 
nunc eft, Dilectiffimi , ut grah- 
dia , qua nobiscontulit dona di- 
vina dignatio, jugiter cuftodire 
atagamus. Curemusitaque ;ut 
^que- nova facta fant , non re- 
deantad vetuftatem : non omit- 
tat opus fuum , qui^ manum mi- 
fit ad aratrum ;ad hocattendat j 
quod ferit; non ad id refpiciat , 
quod reliquit >“ Revolutus eft 
lapis ab oftio monumenti, cum 
trepido tumultu dehifcens ter- 
ra nutaret ; ut mulieres ingref. 
fe Sepulchrum, quod priusclau- 
fum fuerat, veré Chriftum fur- 
rexifle probarent;ut nose fepul. 
chro egreffi ;quo priusclaufi fui- 
mus; verè cum Chrifto furrexif- 
fe probemur. Sitigitur perpetua 
refürrectio noftra , ficut perpe- 
tua fuit refurre&io Chrifli : o. 
ftendit hic exemplo , quod nobis 
promifit in premio: * nemo in 
id recidat , unde furrexit : ne- 
mo ad 
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Gieli fi liquefecero alla prefénzadi 
Dio del Sinai , alla prefenza di Dio 
d’I[raele: così (embra,chèal Signore 
abbia la Terra di bel nuovoin que- 
fivultimi tempi commo[Ja ; acciocchè 
à peccatori a à fentieri della.legge, 
dd qualis erano difviati , miferi- 
cordiof amente richiamaffe:. Rima: 
ne oras Dilettiffimi, che i donigrau- 
di, che fi deguò diconferircila divi- 
na Clemenza y con follecito ftudio 
continuamente guardiamo .Cerchia- 
mo adunque , che quelle cofe cbe fi 
fono rinnovellate , non tornino all’ 
effere antico : non abbandoni il fuo 
lavoro colui, cbe mife mano all ara- 
tro ; badiació, cbe femina ; quel. 
lo che lafciò non rifsuardi . Rivol- 
tofi il fafo dalla bocca del monu- 
mento, mentre là terra con trepido 
tumulto apertafivacillava ; accioc- 
chè le donne entrate nelfepolcro, che 
prima era flato cbiufo , faceffero fe- 
de , veramente Criflo effer riforto ; 
acciocchè noi dal fepolcro ufciti , in 
cui fummo dapprima chiufi , fac- 
ciamo fede , d’effere veramente ri- 
Sorti con Criflo . Sia adunque per- 
petualarifurrezion noflra , ficcome 

erpetua fu la rifurrezione di Cri- 
fo - Moftrò quefti coll efemplo ciò, 
cbe a noi in premio promife . Niu- 

20 IVI 


a Idem ibid. 
cap. 5. 


b Idem ibid. 
cap. 6. 
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mo ad fuperna vocatus ad ima 
deflectat: nemo ad antiqui ho- 
minis fpolia , quz depofuit, re- 
vertatur :-quaramus coeleítia , 
terrena defpiciamus : *ibi defi- 
derium noftrum figamus , ubi. 
quod' affertur } eternum eft ; 
ut ita^ceptam in Chrifto prio- 
rem refurrectionem imitantes, 
ad aliam incorruptibilem glori- 
ficandz. carnis refurrectionem 
feliciter , adjuvante Domino, 
perducamur. 


= 
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no ivi ricada y onde (orfe ; niuno 
all'alto chiamato ; decbini al baffo: 
niuno ritorni alle [poglie , cbe depo- 


fe, dell'uomo antico . Cerchiamo le 


lefi cole , difprezziamo le terre- 
Ef i i Ug cios fiffiamo , 
ove eterno è quello, ches'offerifce; 
accioccbé in quefta guifa imitando 
noi la prima rifurrezione comincia- 
ta in Criflo , all'altra intorrutti- 
bil rifurrezione della carne da.lo- 
vificarfi , famo coll’ ajuto Ael Si- 
gnoré felicemente condotti. 


OME- 


& Mattb.16, 
è; 18. 


$6 SS. D. N. CLEM, XÍ 
HOMILIA 
SEPTIMA 
HABITA 


IN FESTO SANCTORUM PETRI, ET 
PAULI APOSTOLORUM 


Inter. Miffarumi Solemnia 


In Sacro[antla Bafilica Vaticana 
Anno Domini MDCCIII, 


E» fupra Petram 


a Domino zdificatam , 

hoc eft , in Apoftolo- 
rum Principis foliditate fir- 
matam., Evangelicà nos ad- 
monente lectione", recolimus 
hodie; &/gratulamur.. Nec 
fané uberior unquam , aut 
juftior-effe nobis poteft caw- 
fa letandi , quam qua ar- 
cem hanc Religionis in am- 
pliffimum terratüm faftigium 
extulit , Colloque finitimam 
fecit . Meruig hoc , Venera- 
biles Fratres , Dilecti Filii , 
fneruit hoc Petri fides ; me- 
ruit confeffio , qua nimirum 
ile humana füpergreffus , cæ- 

qM teris 


| 
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OMELIA 


SETTIMA 


DET T A 


DI FESTIVO DE’ SS. PIETRO , E 
NEL DI ROLO APOSTOLI " 


Tra la Solenne Mefa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana 
l Anna del Signore MDCCITI, 


y 4 Cbeía fopra la Pietra 
i edificata , cioè fulla- fal- 

dezza del Principe degli 
"Apoftoli abilita , ammonendocene 
P Evangelica lezione, noi oggi ram- 
memoriamo , € ce. ne vallegriamo . 
E certamente più piena , e giufla 
cagione d efultare aver giammai 
non sapore > Che quella ; onde 
quefta Rocca. della Religione fu 
innalzata alla più risuardevole 
fommità dell'Univerlo , e fatta 
confinante col Cielo È Tanto meri- 
tò , Venerabili Fratelli, Dilet- 
ti Fieliuoli , tanto meritò la fe- 
de di Pietro ; meritollo la confe[- 
fione , colla quale egli, per vero 
dire , oltrapaj[ando l'umano, men- 

tre 


a Mattb. 16. 
v. 17. 


b S.Leo Ser. 
de Affumpr. 
fua z: cap. 3: 


c $. Maxim. 
de Petr. Ap. 
bomil.4. 


d S. Leo Ser. 
de Affumpt. 
fusa 2. cap. 3. 


e S.Leo $er. 
1. de SS. Ap. 
Pet. © Paul. 
cap. S. 

f Ibid.cap.4. 
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teris filentibus Apoftolis , non 
ea profecto , * quz caro , & 
fanguis revelaverat , terrenis 
oculis. refpiciens ; fed qua 
coeleftis * Pater Apoftolico in- 
fpiraverat cordi , fublimiori 
mentis obtutu  recogitans , 
abfconditam Chrifti divini- 
tatem primus agnovit , pri- 
mus promulgavit . Hinc me- 
ritó beatus a Domino voca- 
tus , validum , ac forte ° to- 
tius Chriftiani Operis factus 
et fundamentum , quod nul- 
lo incumbentis fibi. molis pon- 
dere. nutaret .. Hinc, veteri 
mutato nomine. , {facram in- 
violabilis ê Petra firmitatem., 


quz nullis fzvientium hoítiurm 


impulfionibus -quateretur., di- 
vino munere accepit ; tanto- 
que donatus eft animi- robo- 
re , ut qua in Chrifti expa- 
verat paflione , in fuo poítea 
fupplicio minime. formidave- 
rit. Hinc tam intrepide cha- 
ritatis ignem .concepit. , ut 
*trophzum Crucis Chrifti Ro- 
manis arcibus impavida intu- 
lerit manu , * nec Mundi do- 
minam timuerit Romam , qui 
in Caiphz Domo metuerat Sa- 
cer- 
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tre tacevano: gli altri Apoftoli , 
non riguardando già com gli oc- 
chi terreni quelle cofe , che la car- 
me s e il fangue avevano revela- 
to , ma contemplando col più fu- 
blime fsuardo della mente ciÒ , 
che il celefte Padre aveva infpi- 
rato all’ Apoftolico cuore; la na- - 
fcofa divinità di Criflo conobbe 
primiero ; pas fece palefe . 
Quindi dal Signore meritamen- 
te detto beato , divenne forte y e 
valido fondamento. di ‘tutto il 
Criftiano Edifizio , che. non va- 
cillerebbe per niuni pefo di mole, 
che a lui fi appoggialfe -Quinci 
mutato l'antico nome , la [acra 
fermezza dell’ inviolabil Pietra, 
a quale da. neffun'empito fareb- 
be fcoffa , ricevè per divina be- 
neficenza 5 e di tanta fortez- 
za d'animo fu guernito , che di 
quanto mella palfione di Crifto 
aveva temuto , dappoi mel [uo . 
fupplicio punto ton fi. [pavento . 
Quinci concepì tal fuoco din- 
trepida carità , che fopra le Ro- 
mane Rocche inalberò con mano 
fenza paura il trofeo della Cro- 
ce di Criflo ; e non temé di Ro- 
ma Signora del Mondo colui, 
che. nella Cafa del Sacerdote 


Cai 


g I/ai.26.0.5. 


b Jbid.v.6. 


c Dan. 3. 
v. 35. 


d Gezef.28. 
v. 18. 


e Epbef. 2. 
7.20. 
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cerdotis Ancillam . *Incur- 
vavit habitantes in excelfo , 
Civitatem fublimem humilia- 
vit : humiliavit eam ufque ad 
terram ; detraxit eam ufque 
ad pulverem , ut feliciorem 
imperio fubiret fervitutem , 
ubi è eam | conculcaffent pe- 
des pauperis , greflus egeno- 
rum . Pauper fcilicet , ac ru 
dis pifcatoriz cymba navicu- 
larius , infanientis fapientia 
Sacraria dejecit , teterrima er- 
rorum monftra fugavit , Eth- 
nica fuperftitionis oraculis fi- 
lentium indixit; & parvus*la. 
pis , qui ftatuam percufferat , 
factus eft mons magnus , ac 
univerfam terram implevit. 
Hunc propterea ^ lapidém di- 
vinus Jacob erexit in titulum, 
magnumque adeo , ac mira- 
bile contulit ei potentia fuz 
confortium * angularis ipfe la- 
pis Chriftus Jefus , ut hominis 
judicium Dei fequeretur fen- 
tentia , illudque tandem ratum 
effet in Colis , quod Petri fe- 
diffet arbitrio ; Praeclara hzc 
funt , Dile&iffimi , hodiernz 
letitia argumenta , przclara 
itidem Urbis noftra decora, 
pro- 


C Eae oes 


— 
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Caifaffo aveva | d'ur Ancella te: 
muto . Fe inchinare gli Abitan- 
ti nell alto»; «umiliò la. Città: fui- 
blime : e umiliolla fino a terra ; 
traffela fino alla polvere , accióc- 
chè fottentraffe a fervità più delP 
imperio felice 3. là dove T ave[fe- 
ro conculcata i piedi del povero; 
Porme de’ bifognofi'.  Impercioc- 
chè un povero y: e :r0zzo nocchie- 
ro di pe[cbereccia. Barca atterrò 
? Santuarj d una folleggiante fa» 
pienza , fugò à moftri orribili de- 
gli errori , fece. ammutir gli ora- 


coli dell Etnica (uperftizione ; e. 


il piccolo faffo , che aveva percof- 
fa la fatua. , divenne vafta mon- 
tagna , ed empiò l'univerfa ter- 
ra. Quefto fafo per tanto fu dal 
divino Giacobbe eretto in titolo, 
e lo fle(fo fafo angolare Crifto Ge- 
sù di tal maniera gli comunico.il 
grande , e maravigliofa conforzio 
della fua potenza , che i voleri 
di Dio fesui(Jero il giudizio dell 
uomo , € quello finalmente vima- 
nelle confermato: nel Cielo +. che 
fulle fiato fermato nello: arbitrio 
di Pietro . Quefti fono, o Dilet- 
tilfimi, i preclari argumenti. del? 
odierna letizia ; evi preclari ino- 
ri altresì della nofira Città: mer- 
E cè de 


a Ifai. 60. 
v. I5. 
b S.Leo Ser. 
in Nat. SS. 
Pet.& Paul. 


cap. 1. 
c lfai. 60. 
V. 14. 
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propter quz Urbs quidem ipía 
“in fuperbiam feculorum po- 
fita , ^ Civitas Sacerdotalis ; 
& Regia , Civitas Domini, 
“Sion Sancti Ifrael jure opti- 
mo przdicatur . Vos vero fan- 
étæ Civitatis felices incole, 
genus electum , populus jufto- 
rum , Apoftolicz plantationis 
ermina , meritò. vocaminl. 
| suem hzc profecto funt fu- 
pernz dignationis dona : ma- 
gna miferentis Dei beneficia : 
magna demum diuturnarurn , 
quibus undequaque premimur , 
calamitatum levamenta . Ut- 
cumque fcilicet Tartareus ho- 
ftis novas in dies Chriftiano 
Gregi moliatur infidias ; ut- 
cumque fluctibus , ac pericu- 
lis Petri navis agitetur ; novi- 
mus illam jactari quidem pof- 
fe, mergi non pofle : novimus 
Petram , cui Catholica Eccle- 
fiz (uperftruitur altitudo , ad- 
verfus irruentis Inferi portas 
femper ftantem , femperque 
conftituram . Verum non adeo 
hzc funt , uti diximus , læti- 
tiz argumenta , ut non fint 
ipfa magis irritamenta timo- 
ris . Nihil fiquidem nobis ma- 
gis 
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cè de" quali ella pofta: in Superbia 
de’ fecoli a gran ragione fi predi- 
ca per Città Sacerdotale > e Re- 
gale ; per Città del Signore; per 
Sionne del Santo d'Iraelle . E voi, 
felici abitatori di tal fanta Cit- 


. tà , meritamente fiete: appellati 


generazione eletta , popolo di gin- 
fH , germogli dell Apoftolica Pian- 
tagione . Grandi doni certamen- 
te fon quefli della (uperna clemen- 
za : grandi benef di Dio mife- 
Kerzen i grandi alleviamen- 
ti in fomma LE calamità , dal- 
e quali dogr intorno fiam trava- 
gliati . Imperciocchè comunque il 
nemico infernale macchini gior- 
nalmente novelle infidie contia 
la Criftiana Greggia ; comunque 
da flutti, e da pericoli fia agi- 
tata la nave di Pietro y ricono- 
Sciamo: quella ben poterfi sbattere, 
ma uon fommergere è riconofcia- 
mo la Pietra , fopra cui è fabbri- 
cata l'altezza ‘della Cattolica 
Chiefa, contra le Porte dell Infer- 
no, che la vanno affaltando s Jem- 
premai ftabile , e da durare Jem- 
premai. Ma quefle cofe non tanto 
Jono argumenti, come abbiamo det- 
to, di letitia , che elle molto più non 
fieno irritamenti di qun . Nal- 
ET» a cer- 


a S. Gregor. 
homil. 9. in 


Evang. 


b Pfal, 147. 


v.20. 


c Cant. 
v. 14. 


2. 
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gis timendum e(t , quàm ipía 
divina bonitas , quz tantis nos 
muneribus. cumulavit >... Si* 
enim; quum augehtur dona ; 
rationes etiám donorum atl- 
geri compertum eft , quanta 
a nobis exiget in diftriéto ju: 
dicio Deus. , qui tanta nobis 
donavit ? Quanta rei erimus 
noxz , fi fanctam hanc Ur- 
bem inhabitantes , alma Sio- 
nis incolas non zmulemur.? 
Quam rigidam «terno Judi- 
ci , qui? non fecit. taliter 
omni Nationi ; de. collatis 
ab ipfo donis rationem . réd- 
dere cogemur , fi veluti Co- 
lumbz in. facre hujus<Pe- 
tre foraminibus fingulari Dei 
beneficio nidificantes , tam 
falutari prafidio ; ad. impe- 
trandam peccatis noflris ve: 
niam , & medelam .vulne: 
rbus , uti  neglexerimus ? 
Quam feverz animadverfio- 
nis gladio feriemur ,. fi pro: 
pe Apoftolorum Cineres ían- 
éto divini amoris igne , quo 
ili , dum in humanis effent ; 
tam feliciter eftuabant , for- 
tafe adhuc calentes , frige- 
fcere inveniamur ? Quam gre 
vi de- 
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la: certamente dani debbe mag: 
giormente temerfi j cbe la fieffa dis 
vita bontà , la quale dicotanti db: 
ni ci ba colmati . Fmperciocchè y fe 
egli.è cofa provata sche quando fs 
damentano idoni; y accrefcono ani 
cbe le ragioni dicffi , quanto damos 
efigera nel diftretto giudicio Iddio.; 
che tanti doni cifese? Di quan: 
tz colpa faremo vei , fe abitando 
quefta fanta Città y mom emuliamo 
gli abitatori dell alma Sionne ? 
Qual. rigorofo conto farem forza: 
ti; avendere. all'eterno Giudice ; 
cbé in tal guifa non fece ad alcun 
altra Nazione , de" doni , ch’ egli 
Ci ba conferiti,[e a guifa di coloni 
bz: nidificanti per fingolar grazia 
di Dio ne° forami di quefla facra 
Pietra, avremo trafcurato di va- 
lerci d'un così (alutevol prefidio, 
per impetrare il perdono a i noftri 
peccati, e: alle noftre piaghe la me- 
dicina ? Col ferro di qual (evera 
condannagione farem trafitti , fe 
Siamo ritrovati freddi vicino alle 
ceneri age "Apoftoli , forfe ancor 
calde del fanto fuoco del divino 
amore , di cui quegli tanto felice- 
mente ardevano , mentre viffero? 
Finalmente con qual grave pena 
meriteremo Fo puniti ; fe am- 
2 mae- 


a Luc.12. 


v. 40. 
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vi. denique . plecti  merebimut 
poena , fi Apoftolici coetus 
Principum. monitis eruditi , 
fanguine roborati , caeteris u- 
niverfi. Orbis | fidelibus | falu- 
brioris doctrinz verba ;. fan- 
Ctioris vitæ. exempla»: mini- 
me præbuerimus ? Quz igi- 
tur , & quanta unufquifque 
noftrum a. Domino accepe- 
rit , fedulo confideremus : 
quz , & quanta viciffim de 
acceptis lucra retulerit , tre- 
pidi cogitemus :. *qua enim 
hora non putamus , Filius: ho- 
minis veniet ; in cujus tre- 
mendo judicio ab iis , quibus 
plus datum eft , plus etiam re- 
quiretur . 
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maeftrati dalle ammonizioni” dè 
Principi dell Apoftolico Collecio., c. 
fortificati col [angue , non avremo 
prodotti a à rimanenti fedeli del 
Mondo tutto fentimenti di più (a- 
lutevole dottrina > femp di vita 
più fanta ? Confideriamo adun- 
que diligentemente il quale vel 
quanto , che dal Signore ba cia. 
Scun di noi ricevuto ;. Sbigottiti 
penfiamo all incontro , di ciò , che 
uno ba ricevuto , quale , e quanto 
abbia egli ritratto guadagno : con- 
ciohachè in quella ora, della qua- 
le non ci avvifiamo , verrà il Fit 
gliuolo dell’uomo 3 nel cui treinen- 
do giudicio da quelli , a’ quali più 
è fiato dato y più anche farà rad- 
domandato, . 


È a4 OME- 


a Galat. 4. 
v.4. 


| b $. Cyprian. 
| de nativita- 
| Af ze Chrifli in 
i princip. 


d Ij2i.35. 7. 


UN e Idem 52. 
9. I. 2. 


f Ti:.3.v.4. 


| ' 10.09 51.0.1T. 
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HOMILI X 
O CFA VA 
HABIT A | 
, BN, DIE AA CHRISTE 
Inter Miffarum ‘Solemnia 


In Bafilica Vaticana 
Anno MIDCCIL. 


Cce jam»*»venit. plenitu- 
E do temporis, in quo mi- 

fit Deus» Filium fuum 
im.terras v Gaudia nobis ^ cœ- 
litus nunciantur , gaudia im- 
perantur . Erumpant igitur 
montes jucunditatem , *& col- 
les juftitiam . Abfcedat timor, 
fuccedat amot , ?fugiat do- 
lor , & gemitus .-* Induere ve- 
ftimentis glorie tux , Civitas 
Sanéti ; excutere de pulvere ; 
confurge , fede , Jerufalem . 
Solve vincula colli tui capti- 
va filia Sion . Hodie fcilicet , 
effufo in Terras Coelo , f be- 
nignitas , & humanitas appa- 


ruit Salvatoris noftri Dei. 
Hodie 


— 
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DETTA 2 
NEL DI NATALE:DI CRISTO 
Tra la'Solennità della Melfi 


Nella Bafilica Vaticana 
l Anno MDCCHI: 


Cro ‘già .vennbila pienezza ` 

del tempo: şsnekguale Iddio 
"mando <il fiio 'Figliuolo in 
terra sr Allegrezzara nói fi annun- 
zia dal Gielo allegrezza vien co- 
mandata); Spunti adunque da i 
monti la giocondità ye la giuflizia 
da i colli». Vada lungi il timore 
Succeda Pamote ;- függa il dolore , 
ed il pianto:. Ornati y o Città di 
Dior; de veflimenti della tua glo: 
ria , feuotiti dalla polvere: for: 
gi Geru[alemme , e ti fiedi .. Scio: 
gli dal tuo collo le catene , prigio: 
niera figliwola di Sion: impercioc: 
chè oggi - [palancatofi . inv terra. il 
Cielo; è apparita labenignità , ela 
clemenza di Dio Salvador noftro: 


Ogg: 


a Jías.60:9.1. 


b Brev. Rom. 
in off: Nat. 
Wi Dom. 
MP c S. Leo Ser. 
in nat. Dom. 
$. cap 1. 
d Hymnin 


e Tertull. de 
carn. Chrift. 
cap: x7. 


f S$. Aug. de 
verb. Ap. 
|| Ser. 9. 


D g Iai. 33. 
"nu T.22. 


i hCant.4.v.8. 
il i Pfal. 17. 


v. 7. $. Leo 
Ser. de Nat. 
Dom. 8. c. x. 
m Idem Ser. 
3. cap. 2. 


Dom.Paffion. 
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Hodie lux orta eft nobis : Ho- 
die * gloria. Domini fuper nos 
defcendit : ? hodie melliflui 
facti fünt' Coli : hodie © fem- 
piterni, & ingeniti Patris uni- 
genitus Films fufcepta è car- 
ne prodiit amictus , ut illam 
fpiritaliter ^reformaret , © ex- 
clufis antiquitatis fordibus ex- 
piatam...Nafcitur ex incorru- 
pta Virgine Filius Dei , pau- 
per de»noftro», dives. de Tuo ; 
ut pcena peccáti , quz per íce- 
lus corrupte mulieris intra- 
vit. in Mundum , per inviola- 
tz Virginis partum 'exiret è 
Mundo . :f Venit ccleftis- de 
celo Medicus ; & quum effe- 
mus infirmi , noftram affum. 
pfit infirmitatem , ut. & fua 
nobis infereret , & in fe nos 
ftra curaret . De Sion venit 
*Legifer nofter Dominus , ut 
humanum genus ab «terni 
tatis arce dejectum , ^amiífz 
reftitueret dignitati , &. cu- 
jus fuerat conditor ,- effet. e: 
tiam reparator . ^ Venit a Li- 
bano Deus, &' Calos , quos 
creaverat , inclinavit , ! for- 
mam Servi accipiens fine fuz 
detrimento. Majeftatis ; * hu- 
mana 
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Oggi è «a noi nata la luce : oggi 
la gloria del Signore è diese o: 
pra di moi : oggi ? Cieli fi fono 


fatti melliflui :; oggi Ülunigenita «= 


Figlitolo del fempiterno , e noù 
genito Padre fi è fatto sveder: vês 
Bito, dell’ affunta carne.  per-vi- 


Yormarla. (piritualmente , purgans >.’ 


dola dalle abbominate vecchie. fox. 
zure .. Nafce d’incorrotta Vere 
gine il figliuolo di Dio, povero 
del nófiro , ricco del fio $ 140» 
cioccbé la pena del peccato ; che 
per la fcelleraggine d'una corrot- 
ta donna entró nel Mondo ; me- 
diante. il parto d'una Vergine 
immaculata , del Mondo ufcif- 
fe . Venne dal Cielo il celefte 
Medico 5 ed effendo noi infermi, 
prefe in fe la noftra infermità , 
per inferire in noi ció: , ch'è fuo, 
e rijanare in fe ciò, ch'è no- 
firon Venne da Sionil Legisla- 
tore Signor noflro » acciocchè Fu- 
man vaine precipitato dalla roc- 
ca dell'eternità , alla dignità 
perduta reftituif(e ; € di quello, 
di cui era egli (tato creatore, 
foffe anche vifloratore <- -Venne 

al Libano Iddio , e i Cieli , che 
aveva creati , abbafiò ; prenden- 
do (enza danno della {ua Mag- 


td , 


a Mattb.21. 


40.5. Maxim. 
bom. in Nat. 
Dom. 3. feu 
S. Auguft. de 
temp. Ser. 11. 
Il c S$. Auguft. 
AE Serm. 122. i8 
! Natali 6. 

d . Symbol. 

Nicen. 
e S. Aug. de 
temp. Ser.25. 

i cap. 2. 


bu f 7o. 1. v. 1. 
g 70.3. v.16. 


: h 70.1. v.12. 


| | i S. Leo Ser. 
| ut in Nat.Dom. 
6. cap. 4. 


l Idem ibid. 


Ser. 2. cap. 1. 
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tana provehens , divina nofi 
minuers». è * Venit Rex. ille 
manfuetus , ^ jugum captivita- 
tis antique a. noftris cervici« 
bus folvens , *^marorem. Murn 
di: eterna libertate letificans; 
Sic? propter nos homines pt 
propter noftram. falutem. fa. 
étus eft in tempore , per quem 
facta funt tempora > Sic f Vera 
bumi, ¿quód in principio erat 
apud Deum. ,^& Deus erat, 
naíci voluit ex homine , ut 
homo nafci poffet ex Deo i€ 
Sic Deus dilexit Mundum , ut 
Filium fuum unigenitum då- 
ret . Sic dedit , ut , quibus®il. 
lum dedit , dederit etiam pot 
teftatem filios:Dei fieri «i Ma- 
gnum profeéto., & precipuum 
hoc eft ,. Venerabiles Fratres, 
Dilecti Fili, divinz digna- 
tionis Sacramentum ;. omnia 
quippe dona. excedit ‘hoc »do- 
num , ut Deus hominem: vo- 
cet fihum , & homo Deum Pa- 
trem appellet . Agamus itaque 
gratias Redemptori noftro fu- 
per inenarrabili ejus dono. Im- 
meníam fuperni beneficii lar- 
gitatem. dignis laudibus ..reco- 
lamus ; & quod dadi a 
bis 
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fià forma di -fervo : accie- 
fcendo le cofe umane, e le divine 
aon ifcemando .. Venne quel man 
fueto Re a feiorre dal noftro .col- 
lo il giogo dell antica fchiavitu- 
dine., allegrando con eterna liber- 
tàla s i del Mondo . Co- 
sì per noi uomini, e per la nofira 
falute fi à fatto nel. tempo colui, 
dal quale i tempi fon fatti : Go- 
sì il Verbo , che nel principio era 
appreffo Dio, ed egli fleffo era 
Dio ; ba voluto nafcer dall’ uo- 
mo , sacciocchè F uomo- nafcer po- 
tefle da. Dio . Così Iddio amò il 
Mondo , che gli diede il fuo fi- 
gltuolo Unigenito . Così lo diede, 
che a quelli , cui °) diede ; die- 
de altresì la podeftà di farfi fi- 
gliuoli di Dio . Grande in vero, 
e principal Sacramento della di- 
vina Clemenza è quefto , Vene- 
rabili Fratelli , Diletti Figliuo- 
li: mentre di tutti i doni que- 
flo dono è il maggiore , che Iddio 
chiami Puomo figliuolo , e l’uomo 
Iddio appelli Padre.. Rendiamo 
pertanto grazie al Redentor no- 
firo dell ineffabil (uo dono : Ve- 
neriamo con degne lodi Pim- 
menfa: ampiezza del teneficio fu- 
perno:s e il Miflero della nofira 
falute , 


d Ltc.2. v.9. 


a Luc.2.v.15. 


DI b Luc.2.v.20. 


c I/a.35.v.2. 
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bis revolutione reparatur , fa- 
lutis noftre myfterium ab ini- 
tio promiffum , in fine reddi- 
tum , fine fine manfurum , ef- 
fufis gaudiis celebremus . Ve- 
rum ut idipfum plenius , ac u- 
berius peragamus, *tranfeamus 
cum Paftoribus ufque Bethle- 
hem ; & videamus hoc Ver- 
bum , quod factum eft , quod 
Dominus oftendit nobis ; uc 
inde cum illis^ reverti poffi- 
mus glorificantes , & laudan- 
tes Deum . Videamus divini 
operis magnitudinem , divine 
claritatis prodigia . Videamus 
fecundam Virginem , inte- 
gram Genitricem , quippe cui 
* gloria Libani-data eft , de- 
cor Carmeli , & Saron . Vi- 
deamus in exinanitione Dei 
exaltationem noftram; & quem 
non aliàs olim , quàm inter 
difruptarum nubium fragores 
tonantem , trepidi veneraba- 
mur , tenebras inter adulta 
noctis in przíepio vagientem 
ad amoris lucem , & facem 
fecuri demiremur . Hzc ta- 
men omnia ut videre pofi- 
mus , meminiffe nos conve- 


nit, non aliàs * claritatem Dei 


CIT- 
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falute,- che col rivolgimento dell 
anno, 4 noi fi rinnuova ; da 
principio promeffo , im fine ren: 
duto , da durar [enza fine , con 
largo giubbilo celebriamo . Ma 
per far ciò con più pienezza , e 
più abbondevolmente | , palliamo 
co’ Paftori fino a Betlemme ; è 
veggiamo quéfio verbo , che è fat- 
to, e cbe ci ba moftrato il Signo- 
re: acciocchè quindi polfiamo con 
effo loro tormarcéne glorificando ; 
e lodando Iddio . Veggiamo la 
grandezza della divina opera , à 
prodigj del divino Amore ... Veg- 
Siamo una Vergine feconda , una 
Madre incorrotta ; come quella, 
4 cui vien data la gloria del Li- 
bano , il decoro del Carmelo , e 
del Saron . Veggiamo nell abbaf- 
famento di Dio la noflra efalta- 
gione ; e cui già non altrimenti, 
che tra i fragori delle fquarciate 
nubi , tonante , ier veneravai 
mo , fralle tenebre dell avanzata 
notte al lume , e alla face d' Amo- 
re, fecuri ammiriamo , ora , che 
nel prefepio vagifce . Acciocchè pe- 
rò tutte quefte cofe polfiamo vede- 
re , conviene , che ci ricordiamo, 
non avere in altrotempo lachiarez- 
za di Dio irragiato intorno 4 Pa- 
ori, 


4. Jbidem 


anu 
co 


b Id. Ibidem 
v. 16. 


c $. Gregor. 
bom. 8. in E- 
vang. © Eu- 
feb. Emiffen. 
bom.inEpipb. 
d x. 7o. 3.v.2. 
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circumfulfiffe Paftores .;. quàm 
*cuftodientes Vigilias noctis fu- 
per greges fuos ; ipfofque Pa- 
ftores , ftatim “ac nunciantis 
Angeli voces audierunt , nul- 
las injeciffe moras. , fed fe- 
ftihantes veniffe , ut natum 
Deum adorarent . Vigilemus 
igitur ; Dilectiffimi ; ut voce- 
mur : vocati feftinemus , ut 
vocanti obfequamur . Nihil 
eft fomno dandum, ut venien- 
te Domino pervigiles invenia- 
mur . Nihil defidiz, nihil cun- 
étationi tribuendum , ut Ghri- 
ftum. inveniamus . Ita fane vi- 
giles ; ac feftinantes Bethlehe- 
micos- Paftores imitabimur ; 
ac tranfire cum eis merebimur: 
in coeleftem illam Bethlehem 
veré f domum panis , portum 
fecuritatis , arcam falutis zter- 
nz ,in qua?videbimus Deum, 
ficuti eft , & videntes amabi- 
mus , & amantes in eternum 
laudabimus. 
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forti , cbe mentre quefti guarda: 
vano le Vigilie della notte fopra 
le loro gregge ; e gli flefi Pafo- 
ti, fubito ché afcoltarono le voci 
dell Angelo annunziatore , punto 
non indugiarono j ha vennerofret- 
tolofi ad adorare il nato Signo- 
re . Vigiliama adunque , Dilettif- 
fim , per effer chiamati : chiama- 
ti , affrettiamoci per compiacere 
a chi ci chiama . Nulla dee darfi 
al fonnò , acciocchè defi , nel ve- 
nir del Signore , fiamo trovati . 
Nulla alla pigrizia , nulla alla 
lentezza debbe concederfi : ac- 
ciocchè Crifto troviamo . Così. cer- 
tamente vigilanti ; e folleciti in 
miteremo i Paftori di Betlemme; 
e meriteremo di palfar con effi in 
quella Betlemme celefte , frir ve- 
ramente di pane , porto di ficu- 
#ezza , arca d eterna falute ; nel. 
a quale vedremo Iddio , ficco- 
me egliè ; e veggendolo, T ame. 
remo ; e amandolo ; il loderemo 
sn Cferno. 


G OM E- 


Il 98- SS. D. N: CLEM. X I. | 
is | HOMILIA | 
| NONA 


HABITA 


ÎN DOMINICA RESURRECTIONIS 
i JESU CHRISTI 


Inter Miffarum Solemnia 


| In Bafilica Vaticana 
, Anno MDCCIV. 


Agnum hodie , ac 
triumphale gaudium 
Filis fuis annunciat 


pia Mater Ecclefia : ejufque 
| in gloriofa refurrectione pfal. 
LU lit exultans , in cujus antea 
| triftiffimo funere flebiliter a- 
Hi trata doluerat , tota plane in 
hoc ipfum; conveniente. re- 
| rum uniyerfitate ; quippe qua 
I, omnium propemodum con- 
ii vulfo elementorum ordine no- 
l viffime turbata , completo 
^ nunc humanz redemptionis 
operi læta gratulatur : ac re- | 
divivo Domino fulgidiori So- 
lis luce congaudet , guz mo- 
rienti nuper Auctori fuo me- 
ridia- 


IS 


| 
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| OMELIA 


«N O N A 
DETTA 


y MENIGA DELLA RESURRE- 
ta DETONE DI GESU CRISTO 


Tra la Solennità della Mefa 


Nella Bafilica Vaticana 
l Anno MDCCIV. 


Rande , e trionfal gaudio 
G oggi annunzia a fuoi fi- 

Sluoli la Santa Madre 
Gbiefa ; e giubbilando canta nel. 
la gloriofa rifurrezione di colui 3 
nel cui amariffimo funerale vefti- 
ta a bruno , e piangente, y èra 
doluta : in ciò fena dubbio PU- 
cia tutto accordandofi ; come 
quello ; che ultimamente tuba. 
to , per lo quafi fconvolto ordine 
di tutti gli elementi, lieto ora ap- 
Dlaudifce alla compiuta opera del- 
4 umana redenzione ; e al rifu- 
Seitato Signore colla più rifplen: 
dente lute del Sole fa fefta, ficco. 
me avea poc! anzi con meridiane 
tenebre al (uo defunto Autore ce- 

Cr lebra- 


a S.Anfelm. 
Serm. 52. de 
die P si 
Pafcha . 


b S. Ambrof. 
Ser.53. dein- 
notat. fidel. 


c S. Thom. 
a Villanova 
Ser.T. 


d S.Leo Ser. 
r. de refurr. 


Domini . 


e Exod.cap. 


15. V. 1. 
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ridianis tenebris parentave- 
rat . Apertus hodie * Tartarus 
reddit mortuos ; innovata 
terra germinat refurgentes ; 
Colum referatum fufcipit a- 
fcendentes : Chrifli fcilicet 
refurrectio elevat de infimis , 
fufcitat de terrenis , collocat 
in excelfis : defunctis proinde 
eít vita , eft peccatoribus ve- 
nia , Sanctis eft gloria . quo 
modo ergo , Venerabiles Fra- 
tres , Dilecti Filii , quomodo 
non latabimur hac die , qua 
humani generis. Reparator , 
deviéte mortis fpoliis onu- 
ftus , ® de imis ad fuperiora 
confcendens , nos quoque ad 
altiora de inferioribus fuble- 
vavit ? Migravit ab inferis 
Chriftus victor ad fuperos , ut 
nos de morte transferret ad vi- 
tam . © Noftra eft celebritas , 
quam recolimus , noftrum eft 
decus , quod veneramur , no- 
ftra eft victoria , quam pradi- 
camus ; *accepto nimirum pro- 
miflionis exordio , fidei oculis; 
quz funt futura , jam cerni- 
mus, & naturz provectione gau- 
dentes, quod credimus, jam te- 
nemus. *Cantemusigitur Do- 
mino: 
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lebrate Pefequie . Apertofi oggi 
l'Inferno , veftituifce morti ; rin- 
novata la terra > viforzenti gera 
moglia ; fpalancatofi il Cielo, a- 
Scendenti riceve è conciolfiachè la 
rifurrezione di Criflo dal pro- 
Eo ne trae , dal terreftre ne 
innalza‘, fu nell alto ne pone ; 
quindi a i morti vita , a i pecca» 
tori perdono , a i Santi è gloria . 
Come adunque , Venerabili Fra. 
telli; Diletti Figliuoli , come non 
ci alleererémo in quefto giorno , 
che il Riparatore dell uman ge- 
nere ; carico delle (poglie della de- 

ellata morte, del ime alle (upe- 
riori cofe afcendendo » ancor not 
dalle più baffe alle più alte folle- 
vò ? Crifto vittoriofo dall Infer- 
no al Cielo fece pallaggio , per noi 
trafportare da morte a vita. 
Noftra èla fefla , che Solennizia- 
mo , noftro è I- pregio, cbe vene. 
viamo > noftra è la vittoria , cbe 
celebriamo ; poichè avendo in fi- 
curo il principio della promelfa , 
già con gli occhi della fede veg- 
Siamo che ne deggia avvenire T? 
Sodendo ‘della’ efaltazione della 
natura y fiamo in poffe(fo di ciò, 
che crediamo . Cantiano adunque 
al Signore, poichè egli è sè glo- 

Gs, riofa- 


a I/aias cap. 
$3. 9.2. 3 3. 


b faias cap. 


$3. v. 6 


v. 3. 
d S.Leo ubi 


Supra . 


e S.Cyprian, 
de refurreét. 
Chrifi. 


f S. Leo Ser, 
2. de refurr. 
Dom. 


g 1.Petri eap. 
2. V.24. 


h 2. «d Cor. 


cap. 5. V. 15. 
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mino : gloriofe enim magnifi- 
catus eft. ^ Vir dolorum, cui 
non erat fpecies, neque decor; 
defpectus , & noviffimus viro- 
rum , in quo pofuit Dominus 
*iniquitatem omnium noftrum ; 
factus eít* fpeciofus prz filiis 
liominum: ? factus eft incorru» 
ptibilis , qui potuit vulnerari: 
factus eft. immortalis , qui po- 
tuit occidi: factus eft impa» 
bilis, qui potuit crucifigi ; adeo» 
ut facra illa vulnera manibus, 
pedibufque impreffa Refurgen. 
tis, jam non fint paffionis in(i- 
gnia, fed gloria monumenta; 
“nec amplius jam Difcipulis 
Chrifti mors Magiftri fit -hor- 
rori, neque peena fit dolori, ne- 
que Crux fit pudori .. Crux fci- 
licet Chrifti , quz falvandiseft 
impenfa mortalibus, Sacramen- 
tumeft, quo virtusimpletur di- 
vina ; exemplum elt, quo pie- 
tas incitatur humana. Intelli- 
gamus, Dilectiffimi , Sacramen- 
tumhoc, & exemplum. * Pec- 
cata noflra pertulit Chriftus in 
corpore fuo fuper lignum , ut 
peccatis mortui juílitiz. viva- 
mus . "Qui igitur vivunt, jam 
non fibi vivant, fed ei, qui pro 
omni- 
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viofamente magnificato . L? uomo 
de dolori , in cui non era nè for- 
may nè bellezza 5 il difpvezzato, 
el più abbietto tra gli uomini ; 
fowra cui pofe il Signore tutta la 
noflra iniquità ; è divenuto il più 
bello de falinoli degli uomini : di- 
venuto È incorruttibile chi potè ef- 
fer piagato : divenuto immorta- 
le chi potè effer. uccifo : impaf- 
Jibile chi potè effere crocififo ; di 
manierachè quelle (acre cicatrici 
impre(le nelle mani ; e ne piedi 
del riforto Signore, non fon più 
Segni di paffione , ma trofei di glo- 
ria ; nè più a’ Di[cepoli di Cri- 
flo , la morte del Maeftro è d'or. 
rore , nè di dolore la pena ; nè di 
vergogna la Croce; quella Cro: 
ce, che adoperata per falvane i 
mortali ; € miftero , per cui f adem: 
pie la divina virt ; è efemplo , . 

a cui viene incitata l'umana pie- 
tà . Intendiamo adunque , Dilet- ` 
tiffimi , queflo miflevo , e quefto 
efemplo . 1 nofiri peccati portò 
Crifto nel (uo Corpo fopra la Cro- 
ce, dcciocchè morti a i peccati, 
alla giuflizia viviamo: Quei dun- 
que y che vivono , a fe più non vi 
vano, ma a Colui; cbe mori per 
tutti , e riforfe-. Muoja ciò , chè 

4 ab- 


a $. Leo Ser. 


12. de Qua- 


dragef. 


c Mare. cap. 
16. v. 1. 


| | d ldem ibid. 
| l D. 2. 
f e 5. Cyprian. 
| ubi fupra . 


8. v. 17. 

g S$. Ambrof. 
in Luc. lib.2. 
1.19. 


fProverb.cap. 
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omnibus mortuus eft, & refur- 
rexit . ° Occumbant vetera, ut 
oriantur nova : ? non alia fcili- 
cet effe poteft divine refurre- 
ctionis imitatio, quam depofi- 
tio vetuflatis. Intraturinuptia- 
le convivium nova fulgeamus 
vefte virtutum; fanctarum pro- 
fecto exemplo Mulierum , quz ; 
ut in Evangelica lectione nu- 
per audiftis , non aliàs , quam 
cum aromatibus, hoc eft, cum 
bonorum operum fragrantia 


ad Chrifti monumentum. aó- 


ceflerunt . * Emerunt Mulie- 
resaromata , ut venientes un- 
gerent Jefum :. non enim iner- 
ti fperanda funt defiderio, fed 
actuofo laborum pretio com- 
paranda illarum | odoramenta 
virtutum quibus Domino pla- 
ceamus . Valde mane ad 
monumentum venerunt, $ ut 
quæftum inventionis vigilan- 
tia dilectionis mereretur ; di- 
vini fane illius moniti memo- 
res : Qui mane vigilant ad 
me , invenient me . * Nefcit 
tarda molimina Sancti Spiri- 
tus gratia ; nefcit moras , qui 
Chriftum fequitur ; nefcit cun- 
étari, qui novit amare , Ex 
ur- 


| 


| 
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abbiamo di vecchio , affinchè na- 
fcano nuove cofe ; "mentre in al- 
tro non confifie P imitazione del 
divino riforgimento » che nel de- 
porre ciò , cb è d antico , Do- 
vendo noi entrare nel nuzial con- 
vito , adorniamoci di novella ve- 
fle di virtù ; coll’efempio appunto 
delle Sante Donne , le quali , fic 
come nell Evangelica lezione poco 
fa avete udito non altramente ; 
che con gli aromati , cioè colla 
fragranza delle buone opere, ven- 
nero-al. Sepolcro di Criflo... Com- 
prarono le Donne gli aromati , per 
venire a ungere Gesù © che mon 
da oziofo defiderio fperare , ma a 
cofto: di ric operazioni com- 
prar fi debbono gli odori di quelle 
virtù , cbe ci fan grati al Signo- 
re . Di buon. mattino: vennero. al 
Sepolcro  accioccbé la! vigilanza 
dell amore merita(Je il guadagno 
del ritrovamento : ricordevoli cer- 
tamente di quella divina ammoni- 
zione» ©» Me troveranno coloro > 
che: fvegliati mi cercano la: mat- 
tina. Lenti sforzi non vuole la 
vazia dello Spirito Santo: tton 
offre: dimore , chi. fegue Criflo : 
mon € capace d'indugio , chi sà 
ben amare . } Sorgiamo adunque 


per 


aS.Leo Ser.8. 
de paff. Dom: 


circa fin. 


b Marc.d. 
ap. 16. v. 3. 


€ I. Joann. 
€ap. 4. v. 18. 


d Marc. d. 
kap. 16, v. 4. 
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urgamus itaque diluculo ; * 
curramus fidei greffibus |, .mi- 
fericordiz operibus , amore 
veritatis; & ftatim atque di. 
vinz juftitim Sol per coeleftis 
fuz gratia radios nobis afful- 
ferit , appropinquemus. ad Do- 
minum . Dicebant Mulieres 
ad invicem : ^ Quis revolvet 
nobis. lapidem ab oftio mo- 
numenti ? Noverant: fiquidem 
fufcepti operis difficultates : 
noverant grandia , quae Ghri- 
ftum invenire fatagentibus ob. 
verfantur; impedimenta . Non 
tamen propterea ab arrepto 
itinere deflexerunt .. © Perfe. 
éta charitas foras mifit timo- 
rem ; non eas terruit revol. 
vendi lapidis moles ; ‘non 
Crucis recordatio ; non hor. 
ror Sepulchri : ut nos edoce. 
rent quaerentibus Dominum 
nulla effe. metuenda: pericu- 
la ; omnia effe fperanda mi- 
racula. .. Ideo ? refpicientes vi- 
derunt revolutum lapidem nda 
rat quippé magnus valde jovi 
derunt revolutum , quia ma- 
gnus erat : ea fcilicet prom- 
ptiora fuat fequentibus. Chri- 
ftum divina prafidia ; quo ma- 
gis 
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per tempo : ‘corriamo co’ pafi del. 
la fede ; coll’ opere della wifericor- 
dia , coll’ amore della veritàrs è 
tofto che il Sole della divina gin- 
flizia a noi , per mezzo de raggi 
della (ua celefte grazia ; rifplen- 
derà 5 appreffiamoci al è Signore. ` 
Dicevano tra loro le Donne: Chi 
ci rivolterà la pietra dalla bocca 
del monumento? Avevano per ve 
rità conofciute le dificultà della 
imprefa: avevano conofciutii gran- 
di impedimenti , che sv attraver/a- 
no a chi è follecito di ritrovare il 
Signore : non per ciò fi divertiro- 
no punto dall’intraprefo cammi- 
no . La perfetta carità cacciò 
via il timore + non le fpaventò la 
macchina della: pietra da rivol- 
tarfi : non la rimembranza della 
Croce : non Porrore del Sepolcro; 
per infegnarci, cbe quei , che cer- 
cano il Signore, non debbono te- 
mere d' alcun pericolo : debbono 
fperare tutti à miracoli . Perció in 
riguardando , videro roverfciato 
quel fallo , quantunque erandiffi- 
mo : e perciò appunto , che gran- 
diffimo era , il videro roverfciato.. 
Tanto è vero , che a i (eguaci di 
Crifto fono allora (enza dubbio 
più pronti gli ajuti divini, quan 
To più 


108 SS. D. .CLEM. XI 


is defunt humana confilia . 
rüdiamur , Dilectiffimi , E- 
vangelicis monitis , inftrua- 
a radCorin, mur exemplis : ut vere? quz- 
^P» rentes Jefum. , & hunc cru- 
b $.Leo Ser. cifixum , ^fíanctz ejus refur- 
Rachel D^ reCionis mereamur effe par- 
ticipes , quz tranfitum ` no- 
bis de regione umbre mortis 
ad terram repromiffionis ape- 

guit. 
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to più vengono meno ghi umani con= 
figli. Ci ammacftrino , Dilettiffi= 
mi , gli Evangelici infegnamenti, 
ciftruifcano gli efempli, acciocchè , 
cercando noi veramente Gesù , € 
Gesù crocififfo , meritiamo d’effer 
partecipi della [ua pera toda 
zione > la quale dalla regione dell 
ombra di morte ci ba renduto li- 


bero il paffo alla terra di promef- 
fione. 


OME- 


di & Hebr. 4. 
| id v. 12. 


b Matth. 16. 


v. 13. 
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HOMILIA 


DECIMA 


HABIT A 


IN- FESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
RUM PETRI , ET PAULI 


Inter Miffatnm Solemnia 


In Sacrofantta Bafilica Vaticana 
Anno Domini MDCCIV. 


i Udiftis, Venerabiles Fra- 
A tres , Dilecti Filii, 
Evangelica verba le- 
cionis ; placeat nunc myfte- 
ria perpendere , documenta 
fcrutari : ut fan&am hodier- 
nz celebritatis laetitiam falu- 
taris fidelium inftructio confe- 
quatur . * Ac quoniam vivus 
eft fermo Dei , & efficax i 
ac penetrabilor omni gladio 
ancipiti : nullis jam verborum 
phaleris , nullis eloquentiz 
ornamentis divini fermonis 
vires obtundamus . Nea de 
fe dicant homines , humili 
Chriftus inveftigatione per- 
quirit . * Quem dicunt ho- 
mi- 


B 
į 
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OMELIA 


DECIMA 
DIE T GT'54 


DI FESTIVO DE' SANTI APO- 
NER STOLI PIETRO , E PAOLO 


Tra la Solennità della Mefa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana 
l Anno del Signore MDCCIV, 


Scoltafle , Venerabili Fra- 
A telli, Diletti Figliuoli , le 

parole dell Evangelica le- 
zione $ ora vi piaccia ponderar- 
ne i mifteri, e inveftigarne gl in- 
Segnamenti , acciocchè la faluta- 
re inftruzione de’ fedeli vada ap- 
prefJo bi letizia dell'odierna ce- 
ebrità .. E. perche la parola di 
Dio è viva , ed efficace ,.e vie- 
più. penetrante; che qualunque 
coltello di doppio taglio ; non if- 
nerviamo ora com pompa di paro- 
le , con ornamenti di eloquenza 
la robuftezza del divino od ar 
re. Con umile dimanda ricerca 
Criflo ciò , che di lui dicano gli 
uomini . Chi dicono gli uM , 

cbe 


a Ifa. cap. 9. 
€. 6. 


b P/alm. 4. 
d. 3: 


c Pfalm.61. 
D: 10. 


d Matib.16. 
v. 14. 
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mines effe filium hominis ? 
Magni confilii Angelus , * Pa- 
ter futuri feculi , Princeps Pacis 
illorum adferibi confortió non 
dedignatur , de quibus fcri- 
ptum novimus : ^ Filii homi- 
num ufquequò gravi corde? 
Vani filii hominum ; © Mern- 
daces filii hominum : Vulga- 
ri nimirum hoc , ac defpe- 
cto filii hominis nomine , quo 
eterni Patris filius vocari 
amat , ftulta , & inanis homi- 
num damnatur ambitio , qui 
vanis honorum. titulis 'intu- 
mefícunt . Quem dictünt ho. 
mines effe filium hominis? 
Nihil profectó habebat Chri- 
ftus , quod in fe emendaret : 
quazfivit quid de fe dicerent 
homines , ut alios inftrueret . 
Habemus nos multa , qua in 
nobis emendemus : quzramius 
quid de nobis dicant homi- 
nes , ut ab aliis inftruamur ; 
achumilitatem , quamin fcien- 
tià Chrifti docere debuimus , 
in correctionis noflrz tribu- 
latione difcamus . Varia ta- 
men , & prorfus fallacia funt 
humana fentientium. judicia . 
At illi dixerunt : * Alii Joan- 
nem 
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che fia i] figliuolo' delP Uomo 2 
L'angelo del gran Configlio „il Pa 
dre del futuro fecolo , il Principe 
della Pace non ifdegna d'e(Terg an: 
noverato al ruolo di quelli ; dg 
quali troviamo [critto : O figliuoli 
degli uomini , fin a quando farete. 
di grave cuore ? Vani i gliuoli 
degli uomini ; bugiardi i figliuoli 
degli uomini . Con quefto adunque 
volare , € diforegiato nome di fi- 
&liuolo dell Uomo , col quale il f- 
&liuolo dell eterno Padre ama di 
effer chiamato, fi condanna la fol 
ta; e folle ambizione degli uomini, 
che ‘per vani titali-d'onore figon- 
fiano. .: Chi dicono gli uomini sche 
fia il figliuolo dell Uomo 2 Certa- 
mente nulla aveva Criffo da am- 
mendare in (e fielo- Domando ciò; 
che di lui diceffero gli uomini, per 
ammacftrare altrui: Abbiamo noi 
molto:da ammendare in noi : cer: 
chiamociò , cbe di noi dicano &li uo- 
mini, per e[fere ammaeftrati dagli 
altri sce quella umiltà » che ^c 
Scienza di Criflodovevamo infegna- 
vé. , nella tribolazione della nofira 
correzione impariamo. V. arjtutta- 
Via , e fallaci totalmente 'fouo i giu 
dizi-di coloro , cbe [a diftorrona fë- 
condo gli tera Or quei rifpofe- 
ro: 


a S.Hier.lib. 
3. comm. in 


Mattb. c. 16. 


b Martb.ubi 
Supr. v. 15. 


c Pfalm.8x. 
v.6 


d S. Leo fer. 
3-in die anni- 
verf. fue af- 


fumptionis . 
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nem Baptiftam , alii autem 
Eliam , alii verò Jeremiam ., 
aut unum ex Prophetis . Ubi 
fcilicet ea^ ^ quae Dei Tunt 
Mundi rationibus expendi 
imus , neceffe eft , ut falla- 
mur ; nec certa poffunt um- 
quam effe judicia , quae hi> 
mana prudentie viribus, non 
divina. veritatis argumentis 
innituntur . Illis proinde, qui 
homines funt ;* humana opi- 
nantibus.,-.'ad eos , qui fu- 
pra hominesofunt , interro- 
gatio convertitur . ° Vos au: 
tem , quem me effe dicitis ? 
Humanam propè fortem. egre- 
diuntur , qui Chrifli fectan- 
tur veítigia ; nihil illos fape- 
ré decet terrenum , chumi» 
le ; nihil luxum ,. & cadu. 
cum , ac penitus humanum 
nihil : adeo ut non eos am- 
plius fas fit homines credere; 
© fed Deos ,.& filios Excelft 
omnes . * Hos inter prior ifuit 
in Domini ‘confeffione.; “qui 
primus crat in. Apoftolicà. di- 
gnitate . Difcant qui aliis pra- 
funt , illorum ; qui fibi (ub- 
funt , tarditatem verbo exci- 
tare |/.,.. exemplo ^ praevenire. 
Ref 
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toi Chi Giovanni il Battifla: al 
cuni Elia: altri Geremia; ovve- 
ro uude Profeti“ Imperciocchè 
qualora. pefiamo quelle cofe che 
Sono vidi Dio: colle ragioni del 
Mondò sforza è che c'ingannia. 
moi i-inè poffono: mai effer Sicus 
ri i-giudizjy che non fi appoggia» 
nocagli argomenti della Divina 
vrrita y ma alle forze dell uma. 
na prudenza .. Da quelli per tan 
to , che per efere uomini , pen- 
Sano cofe umane: a quei ; che 
Sono fopra gli uomini ; fi rivolge 
la: domanda :. Ma voi chi. dire 
che lo fia. ? «Efrono quafi. dell 
umana tondizione coloro , che fe- 
uono le veftigie di Criflo ; wo 
i conviene loro d'avere niuno fen- 
timento terreno , e baffo ; niuno 
tranfitorio , evcaduco 5 € nien- 
tẹ affatto d'umano jodi manie- 
ra , cche più mom è: lecito di 
credergli Uomini ; ima Dei; e 
figliuoli dell Eccelfo: tutti. Tra 
efi fü il primo mella confelfio- 
ne del Signore: , chi: il primo: e- 
va nell Apoftolica dignità . dy 
parino quei , che governano al. 
truia (vegliare colla voce j € 
prevenire coll efempia la tardità 
di quelli , che (ono loro fuggerri. 
EI da Rif- 


a Mattb.ubi 
fupr.v. 16. 


bs. dira 
fer.47. de fide 
Petri Apoff. 


c Adl.c.4. 
V. 32. 


ds. Leo fer.2. 
in die anni- 
verf. affump. 
fue. 


e $. Aug. 
grati. 25. in 
Joann, n.11. 
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* Refpondens. :Simon | Petrus 
dixit ;. Tu. es Chriftus filius 
Dei vivi... Primus refpondit 
Petrus , & folus ; neque enim 
ambigi poteft,- num idem alii 
Íentiant , dum Petrus loqui- 
tur: illiufque ardore fidei lo- 


quitur , qua.primus pariter , 


& folus in ‘mare. defcenderat 
ut ad Jefum veniret ; non qui. 
dem confiderans ,. ^ ubi pedum 
veftigia poneret. fed tantum 
videns , ubi figeret. veftigium 
charitatis : fuítentavit fcilicet 
fides , quem unda mergebat ; 
& quem fluctuum procella tut- 
babat., Salvatoris dilectio con: 
frmavit . Poterant eorum va 
ria effe refponfa , qui hu- 
mana ífíapiebanr.:. non pote- 
rant non. cadem illi refpon: 
dére ; *.quorum erat una. fi- 
‘des; cor.unum , & anima 
una.. * Hinc omnis lingua ; 
guz confitetur Dominum ; 
magifterio hujus vocis imbui- 
tur : Tu. es Chriftus filius 
Dei vivi...» Dixerat fe Ghri- 
ftus filium hominis : © dixit 
eum Petrus filium Dei ; com- 
mendavit Verbum Dei hu- 
militatem fuam : agnovit ho: 
mo 
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Rifpondendo: Simon Pietro dif: 
fe Tufe Crifto figliuolo di Dia 
vivo ^, Primo , e D rifpof? 
Pietro. > imperciotcD?é non. può 
dubitarfi. , fe lo fielo fentauo 
li altri, mentre Pietro favel: 
a; efavella coll' ardore di quel. 
la fede y colla quale primo ; e fo» 
lo altresì era difcefo nel mare, 
per venire a Gesù , mom confi: 
derando ove ponefe lorme dë 
piedi :; ma folamente guardando 
ove flampa[Je orma di carità . 
Veramente foftenne la fede quel: 
lo chel’ onda fommergeva: ; e 
cui turbava la procella de . flut: 
ti; lo avvaloró la: dilezione del 
Salvadore . Ben. potevano effer 
varie le rifpofte di coloro , cbe al 
modo umano la difcorrevano + non 
potevano: gi nor rifpondere lo 
fieffo quelli , de PE una . fola 
era la fede , uno il cuore , e Pani- 
ma una.. Quinci ogni lingua, che 
confeffa il Signore:s fi riempie delP 
infegnamento di quefla voce -Tu 
fe Crifto fieliuolo di Dio vivo. 
Aveva: Crifto detto fe faliuolo 
dell'Uomo «Pietro diffe lui fi- 
Sliuolo: di Dio ; qualificò il Ver: 
bo di Dio umiltà [ua : conobbe 
Uomo: la RR del fuo Si- 
5 


gnore. 


a $. Hilar, 
deTrin.lib.6. 
n. 37- 


b Matrtb.ubi 
upr. v. 17. 


c S.Hilar. 
nubi fupr.n.36. 


d Roman. c, 
8. RA 7. 


e $. Leod, 
er. 3. 


f S.Leod. 
ferm. 2. 


g Matth, ubi 
Jupr. v. 18. 


h Zai.c.st 
v. I. 
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mo Domini. fui. claritatein': 
* Hzc revelatio Patris: eft; 
hoc. Ecclefiz , fundamentum 
eft , hac fecuritas zternita- 
tis. ^ Refpondens autem Je- 
fus dixit et; Beatus es Simon 
Bariona , quia caro , & fan- 


„guinis non revelavit tibi , fed 


Pater meus , qui in. Colis eft, 
*Caleftis fcilicet. Pater. , cum 
dixit : Hic eft. filius meus ; 
Petro revelavit , ut. diceret : 
TuesfiliusDei... Carnis; & ían- 
guinis revelatio divine reve- 
lationi coníona :effe non. po: 
teft . * Prudentia enim carnis 
mors eft : fapientia carnis ini- 
mica eít Deo . Beatushinc me- 
ritó dicitur Petrus, * quem 
carnalis. non fefellit. opinio. 
fed. infpiratio. cceleftis. inffru- 
xit, ut Chriftum Dei filium 
palam fateretur , & crederet. 
Digna fané confeffio , qua 
omnium humanarum . opinio- 
num incerta tranícendit , & 
firmitatem petra , qua nullis 
impulfionibus.quateretur , ac- 
cepit . * Et ego dico tibi , quia 
tu es Petrus , & fuperhanc pe- 
tram zdificabo Ecclefiam me- 
am . " Attendamus itaque ad 
hanc 
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more . Quefta è la rivelazio- 
e del ene quefto è il fon- 
damento della Chicfa ; quefta 
la ficurezza dell eternità . Ma 
Gesù, rifpondendo a lui , diffe : 
Beato fei Simon Bariona , per- 
chè la carne , ê il fangue a te 
non rivelò ; ma il Padre mio E 
che è ne Cieli, . Concioffiachè 
il Celefte Padre- allorchè dif- 
Se: quefli è il figliuolo mio ; fi- 
velò a Pietro , perchè dice[fe s 
Tu fe figliuolo di Dio. La rive- 
lazione della carne , e del fangue 
accordar non fi può colla divina 
rivelazione ; poichè la prudenza 
della carne è morte : la (apienza 
della carne è inimica di Dio. 
Quinci meritamente Beato vien 
detto Pietro , cui non insannò la 
carnale opinione , ma la Cele ein- 
Spirazione inflru) , nel confeffare 
palefemente , e credere Grifo fi 
gliuolo di Dio . Degna confeffione 
in vero , che formontò l'incertez- 
za di tutte le umane opinioni , € 
acquift. [aldezza di pietra , che 
non crollerebbe ad urto alcuno. 
E io dico a te , che tu fei Pietro; 
€ fopra quefta pietra edificherò la 
[a mia . Attendiamo adua- 
qué a quefla pietra , onde-fia» 
FI mo 
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hanc petram , unde excifi fui- 
mus ; fectemur fidem ; chari- 
tatem emulemur ; ut illius fo- 

liditate firmati irruentis inferi 

portas minimè formidemus . 
A Math. abi * Et porte inferi non preva- 
/".1* bunt adverfus eam . Ædifi- 
cavit Vir fapiens domumfuam 

Hoe i fupra petram , & defcendit 
pluvia , & venerunt flumina, 

& flaverunt venti , & irrue- 

runt in domum illam , & non 

cecidit : fündata enim erat 

fupra petram . Et portz inferi 

non prevalebunt. Verum non 

modo Petrus metuit à Chri- 

fto Domino appellari Petra , 

c S, Ambrof. *quippe quz totius Chriftiani 
ubi fupr. operis compagem , molemque 
fuftineret ; fed Regni infüper 

4 s.Leod. Colorum * janitor  conftitui- 
fermes, tur, ac ligandorum , & fol- 
vendorum arbiter. , manfura 

etiam in Colis judiciorum fuo- 

rum definitione , praficitur . 

e Mattb. d. * Et tibi dabo. claves Regni 
tap 15739. Coelorum; & quodcumque li- 
gaveris fuper terram , erit li- 

gatum & in celis ; & quod- 

cumque folveris fuper terram, 

f s.Leoà. erit folutum & in ccelis . £ Per- 
jenes manet adhuc , Dilectiffimi , 

fem- 
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mo flati cavati : feguitiamone la 
fede; emuliamone la carità ; ac- 
ciocchè fulla faldezza di quel. 
la fondati non paventiamo le 
porte dell Inferno. affalitore:. 
E le porte dell Inferno contra 
lei non prevarranno . Fabbricò 
un Uomo [avio la fua Cafa fo- 
pra la pietra ; e cadde la piog- 
gia , e vennero le piene , e i ven- 
ti (offiarono:, e percoffero con em- 
pito quella Cafa , e. nom cadde : 
perciocchè fondata era fopra la 
pietra . È le porte dell Inferno 
non prevarranno . Ma non fo- 
lo meritò Pietro d'elfere da Cri- 
fto appellato Pietra > comechè fo- 
Jleneffe l unione , e la macchina 
di tutto il Criftiano edifizio : ma 
di più vien coftituito Cuflode del- 
le porte del Regno de’ Cieli , e fat- 
to arbitro di ció , cbe à da legat- 
! » € da fcioglierfi ; da attenderf 
ancora ne Cieli la determinazio- 
ne delle [ue fentenze:. E a te da- 
tò Chiavi del Regno dé’ Cieli stre 
tutto ciò , che avrai legato in 
Terra , farà in Cielo altresì le- 
Sato ; e tutto ciò, be avrai 
Sciolto in Terra , farà fciolto 
anche im Cielo . Dura tutta- 
via , Dilettiffimi , e fempremai 
k 1 dure- 


a S.Aug.fer. 
295. alias de 
diverfis 108. 


b Sapien.cap. 
3- v. 4. 


c S. Auguft. 
lib. de Agone 
Chrifiano c. 
30. 


d $. Leod. 
er. 2. 
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femperque permanebit , quod 
in Chrifto Petrus credidit : per- 
manet itidem, femperque per- 
manebit , quod in Petro Chri- 
ftus inftituit . * Timeant igitur 
ligati, timeant foluti . Qui fo- 
luti funt , timeant , neligentur: 
qui ligati funt, orent , ut folvam- 
tur . Oremus & nos fimiliter 
mifericordem Dominum , pro- 
pe facros Apoítolorum cineres 
fuppliciter deprecantes ; ^ut il- 
lorum intervenientibus meri- 
tis fedium fuarum affiftricem 
fapientiam tribuat : nobis qui- 
dem, ut commiffum humilita- 
ti noftra. Apoftolicum munus 
falubriterexequi valeamus ; cæ- 
teris vero fidelibusomnibus,; ut 
piiffimam , ac veram matrem 
Ecclefiam , “qua nec peccanti- 
bus filiis fuperbè infultat , nec 
correctis difficilé ignofcit p hu- 
militer agnofcentes , agnofcant 
pariter, metuant, ac reverean- 
tur ligandi, atque folvendi po- 
teftatem illam, qua Petro à Do- 
mino tradita * in indigno hzre- 
de non deficit. 
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durerà quello > Che dn Criflo cre- 
dé Pietro . Dura parimente sl 
durerà maifempre quello, che Cri- 
fio in (Pietro inftituì | Temano a- 
dunque i legati , temano gli (ciol. 
ti: quelli , che {ero fciolti , tema- 
no d non effer legati : quelli , che 
Jono legati , presbino Um effere 
fciolti . Preghiamo fimilmente an- 
cor noi y implorando ,. preffo le (a- 
cre Ceneri degli Apoftoli ., il mi- 
(ericordiofo Signore,- accioccbà , 
col mezzo de meriti di quelli , 
conceda la fapienza y. cbe. a(fifte 
al Trono di hi à 4 Hoi , perchè 
poffiamo: falutevolmente efercita- 
re P Apoftolico Ufizio commeffo 
alla € baffezza-.: -a tutti 
gli altri fedeli , perche umilmen: 
te Ficonofcendo la piifima ; e ve 
ra madre Chiefa:; la quale nè 
con fuperbia infulta a i- figliuoli 
Peccanti , nè a 4 corretti dificil- 
mente. perdona: , riconofcano al. 
tresì s temano , e rifpettino quel- 
la podeftà di legare 3 e di fcio: 
gliere , che data dal Signore a 
Pietro, nel-fuo non degno Erede 
mon manca. 
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HOMILIA 
UNDECIMA © 


HABIT A 
IN DIE NATALI CHRÍSTÉ 
DOMINI l 


Inter Mifarui Solemnia 


In Bafilica Liberiana S. Mariæ 
ad Pirefepe 
Anno MDCC IV. 


bum , quod *in principio 

erat, & apud Deumeerat ; 
& Deus erat : è Patris finu 
prodiens, Patri coexiftens, Pa- 
tri cogternum , in ipfa Patris 
fubftantià femper manens , & 
ex ipfa femper effülgens + Ver- 
bum; per quod ^ facta funt om- 
nia , & fine quo factum eft ni- 
hil : per quod perfecta eft crea- 
tio initio temporis : per quod. 
perfetta eft redemptio in pleni- 
tudine temporis ; hoc fané Ver- 
E^ inre bum, ut nuper audiftis, “Caro 
d $.Leofer. factum eft, & habitavit in no- 
10. infolem:. bis. In* nobis,quos Verbi fibi Di- 


Nativit. D. 
N AC. vini- 


T» Divinum Ver: 


a Joann.cap. 
1.9.1. 


*o 
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OMELIA 


UNDECIMA 
DETTA 
NEL DI NATALE DI GRISTO 


Fra la Solennità: della Mefa 
Nella Bafilica Liberiana di S. Ma- 


ria al Prefepio 
PAnno MDCCIV. 


Lo Divino | Verbo, 


che in principio era,, ed era 
appre(Jo Iddio. , e era Id- 

dio , ufcendo dal feno del Padre, 
cogfiftente al Padre, col Padre coe- 
terno mai fempre permanente nel- 
la medefima [uflanga. del Padre, 
€ da effa mai fempre sfolgoreggian- 
te. Il Verbo , percui fono flatefat- 
te tutte le cofe e fenza cuinulla è 
fiato fatto: per cui fu perjetionate 
a creazione nel principio del tempo ; 
per cuifu perfezionata nella pienez- 
za: del tempo la redenzione : quefto 
Verbo appunto , come poco fa avete 
udito, ri fattoCarne, ed ba abi- 
tato fra noi . Fra noi , che la Di- 

VINI- 
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vinitas coaptavit , cùju$ cato 
dé.uteró Virginis fumpta hos 
fumus geminà nimirum in u- 
nam perfonam conveniente na- 
turà, verus Deus, & verus ho- 
mo natus eft Chriftus , ut illi 
$5,L^/^"- avera ineffet Deitas ad miracu- 
4neademfo- > ; 
Jema. là operum; nec vera deeflet hii- 
manitas ad tolérantiam patfio- 
num . Mirabile hoc , ac fuper- 
num Dominica Nativitatis 
niyftetium: non alio profecto 
melius explicari nobis poterat 
eloquio, quà Difcipuli illius, 
qui fluenta Evangelii de Sacro 
Dominici peétoris fontein cd 
nà potaverat . Sed quia adhué 


b $. Auouft. i b : L 
EA neri] homo erat , Vul de Deó di 
nimi. Xit, nom totum dixit quod eft ; 

dixit quod potuit . Excedit fi- 


c S-Leo ferm. pex » *longeque fupergre- 


9.52 eadem fo- 
lemn.in princ. 


itur humani fermonis facul- 
tatem Divini operis magnitu- 
do:; & inde oritur difficultas 
loquendi , unde adeft ratio rion 
tacendi . Gaudeamus tamen, 
Venerabiles Fratres yo Dilecti 
Filii , gaudeamus , quod» ad 
gioquendam falutis noftrz -al- 
itudinem impares fumus: gau- 
deamus , probe agnofcentes bo- 
num nobis effe , quod vinci- 
mur; 
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vinità del Verbo ba adattati a fe 
hefa s da cui Carne prefa dal 
Utero della Vergine ; noi fleffi fia- 
mo . Conciofhacbé concorrendo due 
nature in una Per[ona , Crifto è 
nato vero Dio; e vero Uomo ; ac. 
cioccbà in lui foffe vera Deità per 
operar miracoli , € in lui non man- 
caffe vera Umanità per patir tor 
menti. Quello mirabile, € fovra- 
no Miflerio della Natività del Si. 
gnore; son con altra eloquenza, 
a dire il vero , poteva a voi meglio 
fpiezasfi , cbe con. quella di quel 
Sirop; il quale dal Sacro Fon- 
te del Petto del Signore avevanel- 
la Cena bevute l'acque correnti de’ 
Fiumi dell Evangelio: Ma perchè 
tuttaviaeraUomoguegli, che par- 
lò di Dio; tutto ciò , che egli è, 
già non diffe ; diffe folo. quanto po- 
tè . Eccede fenza dubbio , e di mol- 
to: formonta ogni forza d' umana 
favella , la grandezza del? opera 
Divina ; e quindi nafce la diffi- 
caltà di OE pr 3,09€ è. ragione di . 
uon tacere . Rallegriamoci nondi 
meno, Venerabili Fratelli , Di- 
letti Figlimoli , rallegriamoci di 
non effer (ufficientà a parlare delP. - 
altezza della nofira dd «+ Ral- 
egriamoci.; [Priamente ricono ceat 
9, 


b Ifa.cap. 1. 
v. 3. 


c $. Hieron. 
ad | Eufa- 
chium Epi- 
taph. Paule 
matris Epiff. 
27. v. 22. 

d Foann.cap. 
6.7.33. 9 5L 


e Mattb.cap. 
2. v. 5. 


f Michea 
cap. 5. v. 2. 
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mur ; ac quoniam infirmitatis 
noftrz przpedimur anguftiis , 
quominùs tante mifericordix 


.Sacramentum dignè promere 


valeamus ; veneremur obfe- 
quio , quod eloquio explicare 
non poffumus . Verüm , Nati- 
vitatem* Domini , qua Verbum 
caro factum eft, non tam præ- 
teritam recolamus , quàm prz- 
fentem quodammodo infpicia- 
mus : piz cogitationis greffibus 
facrum adeamus puerperz Vir- 
ginis diverforium ; ac Bethle- 
hemicum antrum , in quo*co- 
gnovit Bos poffefforem fuum, 
mente luftrantes , vagientem 
Filium ;orantem Matrem; Nu- 
tricium fedulum ; canentes An- 
gelos , Paftores vigiles contem- 
plemur , mixtifque gaudio fle- 
tibus dicamus :. Salve. Betle- 
hem domus panis , inqua na- 
tus eft ille panis, “qui de Colo 
defcendit : Salve Ephrata , re- 
gio uberrima , cujus fertilitas 
Deus eft . Salve felix Terra Ju- 
da , nequaquam * minima in 
principibus Juda; Ex te enim 
ortus eft. dominator in Ifrael, 
cujus egreffus ab initio ; à die- 
bus aeternitatis . Sed cur jam 
quz- 


(o, 7 è ue PSI NUS Xe 
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do, cbe à vantaggio per noi Peffer 
vinti; E dappoichè l’anguftie della 
nofira infermità così impedifcono, 
che non poffiamo degnamente fvela- 
re il Sagramento d'una mifericor- 
dia sì grande ; Veneriamo coll'of- 
fequio ciò, cbe non pofframo [piega- 
re colla favella . Ma acciotcbé la 
Natività del Signore , nella quale 
il Verbo fi? incarnato , nontanto la 
rammemoriamo pa[[ata , quanto in 
un certo modo la veggiamo prefen- 
te: co pafi del pio penfieroentria- 
mo nel Sacro Albergo della Vergi: 
ne , che ba partorito ; e P Antro 
Betlemico, nel quale il Bue conobbe 
il fuo poffe(fore , colla mente [covren- 

o intorno , contempliamo il Figlino- 
lo, cbe vagifce, la Madre Cbeora , 
il diligente Nutricatore, eli Angeli, 
checantano,i Paflori che vegghia- 
no; e con lagrime me[colate di sau- 
dio efelamiamo : S. alveo Betlemme, 
cafa del pane , incuiè nato quelpa- 
ne, che è difzefo dal Cielo: “Salve } 
Efrata, Regione fecondiffima,la cui 
fertilità è Iddio ; Salve felice T er- 
radi Giuda,non per certo la minima 
tra le principali di Giuda; Imperi 
ciocthè è da te nato il Dominatore 
in Mraele, la cui ufcita fl daprin- 
Cipio, dai siornietarmi. Ma perchè 

: ord 


a Pbilippenf: 
€ap. 2. 9. 7. 


b Ifai.cap.9. 
v.6. 


c $. Hieron. 
ad Marcellam 
epiff.18..13. 
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quaerimus animo quz oculis 
cernimus , Gratulemur , Dile- 
étiflimi , felicitati noftra ; no- 
bis quippe datum eft hodie in 
hoc Sacratiffimo Templo , in 
hac ipsà, ad quam litamus; ata 
prope intueri-, ac venerari Sa. 
cra cunabula Salvatoris . \Hoe 
in Prafepi reclinatus' Eterni 
Patris unigenitus Filius , in fis 
militudinem * hominum factus 
apparuit , & habitu inventus; 
ut homo . Hic gelidas inter te: 
nebras bramalis noctis frigore 
obriguit parvulus ; qui ^ natus 
eft nobis , & filius , qui datus 
eft nobis. Hic reciprocantis fpi- 
ritus calidis vicibusè brutarum 
pectore animantium olentem 
animam reflantibus incaluit . 
Hic pannis*involutus à Matre; 
hic vifus à Paftoribus : hic de. 
monftratusà Stellà: liic adora- 
tus à Magis . Hic teneto fub» 
ftrata capiti pungentia gramina 
afperioribus adultam frontem 
coronaturis:vepribùs prolufere. 
Hic ubereseffudit lacrymas Di- 
vinus infans ., fui olim pro re- 
demptione noftra fundendi fan- 
guinis tyrocinia . Hic virgineis 
exceptus ulnis tremulus puer, 
caftit- 
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ora cerchiamo coll animo ciò , che 
veggiamo con gli occhi ? Congratu- 
liamoci , Dilettiffrmi ; colla nofira 
felicità; mentre 088: in quefto Sas 
cratiffimo Tempio ; in queflo fleffo 
Altare , fopra il quale facvifichia» 
mosè a noi permello di vimirar da 
vicino, e venerare la (acra culla del 
Salvatore. In quefto Prefepio cori- 
cato l'Unigenito Figliuolo dell'eter- 
no Padre, compari fatto alla fimi- 
litudine degli uomini , eall abito fu 
trovato come uomo. Quì trale celi- 
de tenebre d'una notte bruma eaf- 
Siderò per lo freddo il Pargoletto y 
cbe? nato per noi ye il Fieliwolo sche 
è.ftato a noidato: qui egli col meg- 
zo de caldi vicendevoli aliti, che, 
gravemente olezzando , fpiravano 
dal petto dibruti animali, fi rifcal- 
do. Quì fuinvolto dalla Madre ne 
panni : qui fu veduto da! Paflori : 
qui fu moffrato dalla Stella: quifu 
adorato dai Magi. Qui il pungente 
fieno; pofto fotto al tenero capo, fu 
preludiodi quelle fpineviepià afpre ; 
che erano per coronarel’adilt4 fron. 
te. Qui fpar[e il Divinofanciullo co- 
piofe lagrime,primi faggi di quel fan- 
gue , che un giorno doveva (pargere 
per lanoftra redenzione. Qui il tre- 
mante Pargoletto, ricevuto tra le 
2 Verzi- 
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caftiffima Genitricis amplexi: 
bus ventura lenivit vincula cru- 
delitatis, qua fibi parari nove- 
rat ab ofculo proditoris . Ve- 
rum , ut Beatus ait Hierony- 
mus, diuturnus olim, dum vi- 
veret, Bethlehemici fpecus in- 
cola, nunc verò propè Bethle- 
hemicum Prafepe in hac Bafi- 
a s.Hier.ad lica conditus : * Prefepe illud, in 
Marcell. ubi quo infantulus vagiit , filentio ma» 
Art gis , quam infimo fermone bono- 
randum eft . Igitur taceamus ; 
b yes ^49. prius tamen pacis” Principem, 
M E qui humanum genus zterno 
Patri reconciliaturus , Prafe- 
pe hoc non abhorruit, fuppli- 
citer deprecemur , ut quemad- 
modum \nafcens olim in terris, 
pacem hominibus per Coelites 
annunciari voluit , pacem ho- 
c Zar. cap.9. die itidem * loquatur gentibus, 
D. 10. qua conflantes? gladios fuos in 
d I/ai.cap.2. è 
2.4. ^ 4 "* vomeres, & lanceas fuasin fal- 
ces , non ultrà exerceantur ad 
prelium, ac Regem pacificum, 
cujus eft terrena bella reftingue 
re, veré adveniffe letentur. 


HOMI. 
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Verginali braccia , addolcà con gli 
amplelfi della cafliffma Genitrice i 
futuri vincoli della crudeltà, che 
conofceva apparerchiarfivdal bacio 
del Traditore . Ma, come dice il 
Beato Girolamo , che già mentre 
vife , fu della Betlemica grotta 
per lungo tempo abitatore , e ora 
prelo il Betlemico Prefepio in gue- 
fia Bafilica giace fepolto -: Quel 
Prefepio, in cui vagi il Fanciul- 
letto y più col filenzio, cbe con in- 
fima favella fi debbe onorare . A- 
unque tacciamo : ma prima fup- 
plicbevolmente pregbiamosl Princi. 
pe della pace , il quale per-riconci- 
liare acd bete Padre il genere u- 
mano , non abborrì guefto Pre[epio, 
che ficcome nafcendo già in terra, 
volle , cbefoffe dagli Angeli annun. 
ciata la pace a li uomini: così og- 
&i dica pace alle genti; le quali con- 
vertendo le loro fpade in vomeri j 
e le loro lance. in falci , più oltre 
non fi efercitino nelle guerre ; e go- 
dano «che veramente fia venuto 
quel pacifico Re , di cui le terrene 
Querre è proprio d'eflinguere . 
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HOMILIA 


DUODECIMA 


HABITA 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
a CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum.Solemnia 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
Amo MDCCV. 


16. v. 6. 


ce locus , ubi pofuerunt 

eum. Verë Chriftus furre- 
xit , quia ibi amplius non eft, 
ubi mortuus jacuerat ; veré fut- 
rexit , quia procul à Sepulchro 
rece(fit ; vere furrexit quia non 
amplius moriturus furrexit . 
Hinc Angelo grande myfte- 
rum Evangelicis: mulieribus 
annuncianti , ad veritatem Do- 
minicz R efurrectionis compro- 
bandam, non fatis fuit dixiffe; 
quod furrexit, nifi etiam addi- 
diffet , non eft hic: ac locum, 
ubi eum pofuerant , vacuum 
oftendiffet . Surrexit, non eft 
hic : ecce Jocus , ubi pofuerunt 

i ^ eum, 


a Marc, cap. S rios . *Non eft hic : ec» 
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OMELIA 


DUODECIMA 
DrErPeTAA 


MENICA DELLA RESURRE- 
LAZIONE DI GRISTO SIG. NOSTRO 


Tra la Solennità della Mela 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
I Amo MDC CV. 


orfe non è qui . Eccoil luo- 
R go’, ove il pofero : Crifto 

veracemente riforfe , per- 
chè ivi non è più , ove morto era 
Ziaciuto : veramente riforfe , per- 
chè lungi dal Sepolcro mandó: ve- 
ramente riforje , perchè riforfe, 
per più non avere a morire. Quin- 
diall Angelo , che annunziò Val: 
to miftero all’ Evangeliche donne; 
per comprovare la verità della Re: 
Surrezione del Signoro , non par- 
ve baftevole il dire , che riforfe, 
fe ancora non aggiugneva ; mon 
è qui.; e non moftrava voto il 
luògo , im cui l'avevano poflo. Ri: 
orfe zinon è qui : ecco il luogo , 
ove il pofero . Celebrando adun- 

4 que, 


a S.Leofer. 
13.de paffione 


Domini, 


b Idemfer.1. 
de refurr. Do- 
mins circa fi» 
nem. 

€ Roman.cap. 


6. v. 4. 


d $. Ambr. 
ferm. sa. de 
inzricvatione 
I 
Jidelium . 


e Idem in 
Commentar. 
in eif. ad 
Roman. e. 6. 
£ Coloff. cap. 
3. v. 9. (y 10. 
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eum. Celebrantes*itaque, Ve- 
netabiles Fratres, Dilecti F ilii, 
Pafchalis Fefti ineffabile Sacra- 
mentum , agnofcamus, docen- 
te fpiritu Dei , ad cujus gloria 
participationem vocemur: imi- 
temur quod colimus , ac cum 
Chrifto vérè refurgente , tdn- 
quam membra cum capite, ve- 
rè itidem refurgamus . Non ve- 
ré furrexit, qui inibi adhuc per- 
manet , ubi fuerat mortuus . 
Non vere furrexit, quià fepul- 
chro non abeft. Non verè fur- 
rexit, qui inidamat ^recidere, 
unde furrexit , Quomodo ergo 
Chriftus" furrexità mortuis per 
gloriam Patris, ita & nosin no» 
vitate vitz ambulemus; hoc eft; 
quomodo. Chriftus |, . depofitis 
? corruptela: corporalis exuviis; 
redivivà carnis afumptione re: 
floruit, ita & nos antiquis pec- 
catorum fordibus abjectis fpiri- 
taliter reformemur,fecuritatem 
* habentes zeternitatisin refurre: 
ctione Salvatoris. Exuamusan- 
tiquum ‘hominem cum actibus 
fuis, induentes novum, qui fe- 
cundum Deum creatuseft. De- 
ponamus veterem farcinam car- 
nalis ceni , ac fedà detersà la- 
be vi- 


H 
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que y Venerabili Fratelli, Dilet- 
ti Figliuoli, si sa Sacramen- 
to della Pafqual Solennità , cono- 
fciamo , ammacfirati dallo fpiri- 
to di Dio, di qualgloria chiamati 
Siamo alla participazione . Imitia- 
mo ciò , iche vencriamo ; € con Cri- 
fto» che veramente riforge , come 
membra infieme col capo , veramen: 
te ancor noi riforgiamo. Non ève- 
ramente viforto, chi ivi tuttavia fi 
giace, ove morto era flato. Non è 
veramente riforto, chi dalfepolero 
non S allontana . Non è veramen- 
teriforto, chi amain ciò ricadere, 
onde riforfe . Siccome adunque Cri- 
fto riforfe da i morti per la gloria 
del Padre ; così ancor noi cammi- 
niamo innuova vita : cioè , ficcome 
Crifto; pofle giù le fposlie della cor- 
porale corruttela , col redivivo ri- 
pigliamento della carne rifiorì : co- 
sì ancor noi ; de peccatigittate via 
l'antiche fordidezze , [piritualmen- 
te viformiamoci , mentre abbiamo 
Sicurezza d'eternità nella refurre- 
gione del Salvatore. Spogliamoci 
dell’antico uomo infieme in azio 
ni fue , veftendone 'un-nusvo: y. il 
quale fecondo Dio è creato. Depo- 
niano il vecchio pefo del carnal fan- 
go; epurgatalabrutta macchia dz 
VIZI è 
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a $.4mbof. be vitiorum , redivivá* gratià 
J. 554ci7 immortalitatis ornemur ... Ap- 
novatione fi- b vc H 
delium . pareant ^in Civitate fancta , in 
bere Ecclefia Dei , future refurre- 
po^ ionis indicia, & quod facien- 
dum eft in corporibus , fiat in 
cordibus .  Revolvatur. lapis, 
vincula diflolvantur , & qui 
terrenarum cupiditatum. pon- 
c Idemibid. dere przegravantur ; difcuffa © 
obftaculorum mole; profiliant. 
d Infor. Hac°elt falutis vias & copta 
"i ne 77 jn Chrifto vera refurrectionis 
imitatio . Chriftus fcilicet: re- 
eRoman.cap. furgens^ ex mortuis jam non 
$7019 moritur |, mors illi ultta non 
dominabitur ; quod enim mor- 
tuus eít. peccato , mortuaüs eft 
femel . Siigitur & nos, Dile- 
f Roman.d.c. Etiffimi. , * mortüi: mus pec- 
Ga: cato , quomodo adhuc vivemus 
g S.Bera.fe. in illo ? Si culpas flevimus , * 
up quid. caufz eft , ut in eafdem 
i relabamur ? Dicamus cum 
hCantic.cap. Sponfa +» Expoliavi ^ me tuni- 
5.9.3. ca mea. , quomodo induar il- 
la ? Lavi pedes meos, quomo- 
dò inquinabo illos.? Pudeat ea 
iterum fequi , qua fugienda 
cognovimus . Pudeat demum; 
iS. Ambr. d. poftquam nova © fufcepimus 
SI indumenta Sanctitatis , in ve- 
lium. terem 


HOMILIA XII 139 


vizj , abbelliamoci colla rediviva 
grazia dell immortalità, Appari: 
Jcano nella Città [anta , nella Ghie- 
fa di Dio, gl'indiz) della futura 
rifurrezione ; e ciò, che è per farfi 
- ne corpi, fi faccia ne' cuorì». Ri- 
cali la pietra , i legamifi(ciolga- 
nos e quelli, che dal pefo delle ter- 
rene cupidità oppreffifono y, fcoffala 
mole degli oflacoli , fi rilevimo .- Que- 
fla è della [alute lavia; edelvero 
riforgimento in Crifto incominciato 
l'imitazione. Certamente Criflo ti 
Sorgente da i morti più nón muore y 
nè la morte più oltre il dominerà; 
imperciocchè e(Jendo mortoal pecca» 
to,folo una voltaè morto -Se dunque 
ancor noi , Dilettiffrmi , fiamo morti 
alpeccato , cometuttavia in e[[ovi- 
veremo? Se piangemmole colpe , per 
qual cagione nelle medefime ricag- 
Siamo? Diciamotolla Spo[a : Mifpo- 
Sliaidellatunicamia ycome di quek 
la mi riveftirò?. Lavaiipiedi miei 
come gl'imbratteró? Versosnamoci 
di (eguitar novaménte quelle cole; 
che conofcemmo doverfi fuggire:Ver- 
gognamoci di ritornare agli allettà- 
menti del Mondo; 4" quali col mezzo 
della penitenza vinunziammo Ver- 
gognamoci finalmente di ritornare 
con degenerante converfamento alia 
vec- 
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15.Lefz1. terem * vilitatem degeneri con- 
PE d verfatione redire.. Hoc fcia- 
D. N. 7.c. mus, "quia vetus homo nofter 
A eig, fimul crucifixus eft, ut deftru- 
6.6. ^ atur corpus peccati , & ultra 
non ferviamus peccato . Erri- 
Sa fame for *enim eft , non penitens, 
caufa 33, quiea adhuc agere pergit, que 
pesi: ias. fiere non definit . Melius erat 
d 2.Perr.cap. “illi non cognofcere viam jufti- 
4. v. 21. tig, quam poft agnitionem re- 
trorfum converti ab eo , quod 
illi traditum eft, fancto man- 
e Heb. cap. dato . Terra fcilicet * fzpe ve- 
$77.69. sentem fuper fe bibens im- 
brem , atque adhuc proferens 
fpinas, ac tribulos, reproba e(t, 
& maledicto proxima. Quiita= 
que hac die, quam fecit Domi- 
£s. E nus, fermento f veteris malitia: 
Pinta ed abiecto, in azymis finceritatis , 
i & veritatis Pafcha Domini ce- 
g S-Arbr.in lebratis, cavete ne, $cum mor- 
Pal». 118. tui.fueritis femel, iterum mo. 
Pei a riamini; jam enim non peccato 
moriemini, fed venia. Cavete, 
h Idem i52. ne ipfius peenitentiz^ poeniten- 
4^?*"-^9- tiam agentes, exprobrari vobis 
audiatis propheticum illud : 
i Je. quamivilis facta es nimis , ite- 
qo ET rans vias tuas ! accum filiis! de- 
9.1. fertoribus reputemini , adden-: 
tes 
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vecchia viltà, da cbe nuove vefti- 
menta di Santità abbiamo prefe. 
Sappiamo , che il nofiro vecchio uo- 
mo è flato infieme crocififo , accioc- 
chè fi diftrugga il corpo del peccato, 
e noi al peccato più nop ferviamo. 
Imperciocchè è derifore , e non penis 
rente, chi tuttavia feguita a fare 
quelle cofe , che non finifce di pian- 
gere . Era il meglio per lui, di non 
conofcere il fentiero della giuftizia, 
che doppo la cognizione rivoltarfi in- 
dietro da quel fanto comando, che 

li fu dato : Il terreno, che (peffo 

eve la pioggia , che gli quei ra, 
e che tuttavia produce triboli , € 
Spine, fenza dubbio è reprobo , evi- 
cino alla maladizione . Voi pertan- 
to, che in queflo giorno, cui fece il 
Signore , rifiutato il fermento del- 
la vecchia malizia , nell azzime 
della fincerità , e della verità ces 
lebrate la Pa[gua del Signore , 
guardatevi , c(Jendo morti una vol- 
ta , di non morire di nuovo : poi- 
chè allora non morrete al peccato, 
ma al perdono . Guardatevi, che 
facendo penitenza , non afcoltiate 
rimproverarvi quel detto del Pro- 
feta : quanto fei fatta vile , ite- 
rando le firade tue. ! e frate ripu- 
tati co figliuoli dijertori , aggin- 

gnen- 


A. rari 
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tes peccatum fuper peccatum; 

rM & thefaurizantes vobis *iram 
elt theauri- in die ire. Cavete, negravem 
De uno: hanc eterni luminis candori 
ieri. contumeliam faciatis , ut qui 
5, Bonavent. antique noctiscaliginem cogno- 
Foarncolar. Viltis, illam iterum diurna:lu- 
26. ci preferatis : comparationem 
b Tertulllib. "quippe videtur egiffe , qui 
^75. utramque cognoverit , & judi» 
cato. pronunciaíle eam melio- 

rem , cujus fe rurfuseffe malue- 

g ES bus ZEgyptum * aperuiffe Do. 
rmi. |  AMnmumvias maris, circumfufis 
deinde aquis illas texiffe; ut ad 

defertum peenitentia properan- 

tibus patefaceret iter , claude- 

ret reditum . Noftisqua fermo 

d Ecclefaf. divinus admonet : Filii? pecca: 
^*^** fti ? non adjicias iterum ; fed 
depriftinisdeprecare, ut tibi di- 
mittantur . Unufquifque pro- 

inde noftrum iifdem planè ver: 

bis:, quibus Reparator nofter 
aralyticum incolumitati refti- 

tutum moneri voluit , moni- 

tum fe fimiliterarbitretur : ec- 

e mk ce * fanus factus es , noli jam 
T cm amplius peccare; ne deteriusti- 
Chryfoft. fer. bt aliquid contingat ; noli fpec- 
de lapfu pri- care poft veniam, noli vulne- 


mi bominis in 


rit ». Noftis profecto deferenti-' 
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&nendo peccato.a peccato, e te[au- 
rizzando a voi ita.nel di dell'ira ; 
Guardate di mon fare ingiuria al 
candore: dell'eterno lume > talchè 
voi, i quali conofcefte la caligine 
dell'antica notte; quella di nuovo 
alladiurna luce anteponghiate: per. 
ciocchè e’ fiparbene, cbe colui, che 
ambedue conobbe , m abbia fatto il 
paragone, e che abbia pronunziata 
quella per la migliore, della quale 
ba egli più toflo voluto effere dibel 
nuovo.. Ben fapete chel Signore 1 
a quel, che abbandonarono l Egitto, 
apri le firade del mare, e dappoi coll 
acque [parfeft dintorno le ricoprà ; 
acciocchè a quei, che fi affrettava. 
no verfo il deferto dellapenitenza, 
faceffe la vias chiudeffe il ritorno. 
Sapete l'avvertimento della divina 
parola è Figliuolo , bai camme(fi 
peccati? Non aggiugnerne di nuo- 
vo : ma priega y che à primiti fieno 
rimeffi . Per tanto ognun di noi dee 
flimar [enza dubbio d'e(fere avver: 
tito colle (effe parole appunto s col 
le quali il noftro Riparatore volle , 
che reftaff? avvertito il Paralitico 
alla (anità reftituito: etto feifatto 
ano, ora non voler più percare: 
acciocchè non ti avvenga qualche 
cofa peggiore ; mon voler peccare de: 
po si 
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rari poft curam , noli fordere 
poft gratiam . Indulgentia fi- 
quidem ingratus eft , qui poft 
véniam peccat : fanitate indi- 
a Idem Ho. Shuseft, qui*priori vix curato 
mil25.adpe- vulnere, novum amat vulnus, 
pal. Artic & querit: nec mundari mere- 
tur, qui fe poft gratiam coin- 
quinat . State igitur, Dilectif- 
fumi , & fi veré confurrexiftis 
b Galat.cap. cum Chrifto , nolite ^ iterum 
5.9.1. jugo fervitutis contineri; ftabi- 
c 1.Corin. les*eftote, & immobiles, abun- 
^?**55 dantes in opere Domini ; ut 
cum beato Job dicere pofitis: 
d Fobcap.z7. Jüftificationem è meam, quam 
sei copitenere, non deferam . Id 
porrò ut feliciter affequi valea- 
mus , refurgentem Dominum 
enixé deprecemur, ut qui Paf- 
e Ecclincol- Chalia fefta © peragimus , haec 
Li. Dominic. eo largiente moribus , & vita 

in Albis. we 
teneamus. Rogemus mifericor- 
diarum Patrem , ut nobis po- 
tenti fuz. dexterz auxilio di- 
netur adeffe , eique cum duo- 
bs difcipulis , qui ipfum , poft- 
quam refürrexerat à mortuis, 
in fractione panis cognoverunt, 
fLuc.cap.24. fidenter dicamus : Manefnobif- 
v. 29. cum Domine , quoniam advef- 
perafcit ; & inclinata "i jam 

» aes. 
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po il perdono ; nonvoler effe? piaga: 
to; dopo la cura y tron voler contami- 
harti dopo la grazia. Poichè è inì 
grato-alla clemenza chi prosa dopo 
il perdono» è indegno della (anita y 
chi appena curata la vecchia piaga; 
nuova piaga defidera , e cerca se 
non merita di effer mondato , chi fi 
contamina doppo:la grazia. State 
adunque coflanti , Dilettifimize fe 
veramente viforgefle infieme con Cri 

0 y nom vogliate dinuovo effere op- 
preffi dal giogo della fervità : fuste 
fermi, ed immobili, abbondanti nel 
opera del Signore ; acciocchè col bea» 
7o Gio pollate dire : la giuflifica- 
gione mia sche incominciai a tenere, 
uon abbandoueró «Ora perchè ciò fa 
cilmente polfiamo:con eguire y fup- 
plichiamo con efficacia il viforgeute 
Signore , acciocchbe noi , cbe celebeia» 
mo le Pa[qualifefle , coi coflumi ; e 
colla vita per fuo. dono le confeguia» 
mó.. Pregbiamo-il Padre dele mi- 


fericordie y chè.colpotente ajutodelh 
la fua defira fi degni d'affifferci ; ea 


> 


lui , infieme cò due dif: cepoli, che poi- 

chè riforfe da! morti , il conobbero 

nel frangimento del pane , confida- 

cia diciamo : State con noi S. igno- 

ve ; imperciocchè vien Wd. ; eil 

giorno già è declinato : dappertui- 
j 1 to te- 


à AY 


a Jerem. 
Thren.cap.1. 
v.9. 


b 2.Machab. 
EIE. 


c $. Bonav. 
Jer. 1. de re- 
furredt. 


d Jerem.ca. 
9.21. 
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dies. Ubique: tenebrz ,. ubique 
luctus, ubique languor , ubique 
formido“. Ingemifcimus fanè 
interzrumnarum preteritarum 
recordationem... prefentium 
fenfum, & metum futurarum. 
Inclinata eítjam dies. Vide Do: 
mine, afflictionem: noftram; 
Vide San&iffimam Petri Na: 
vem tor mirnáritn- ventis ,.tot 
bellorum fluctibus agitatam 
Vide Ecclefiz tuz faciem; qua 
multiplicatis in. Religione difi- 
diis laceram , qua filiorum fuo- 
rum iniquitatibus: fordidatam: 
Inclinata eft jam dies . Ne igi- 
tur.nos ? deferas;; Domine; in 
tempore malo), qui naícendo; 
* contulifti nobisconfortium na- 
ture ; moriendo , beneficium 
grati ; refurgendo , comple. 
mentum. glorie, Cuftodi vis 
néam tuam ?electam +, quam 
plantafti. Mane nobifcum Do: 


mine: manenobifcüms 5o: 
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to fenchre , Fappertutto meftizia; 
dappertutto languore } dappertut- 
to fpavento . Noi veramente fofpi- 
riamo tra le memorie<delle sa(fate 
calamità „tral (@ntimento delle 
prefenti , e il titnoré delle future. 
AI esorno è già declimato © Vedi, 
Signore , l'afflizion noflra . Vedi 
la Nave Santiffimá d; Piero da 
tanti venti di minacce s da tanti 
flutti di guerra agitata . Vedi la 
faccia della tua Chiefa , quinci 
lacera e" le multiplicate oilani 
ninel. Dia y quitidi ; dalle 


iniquità des fuoi figliuoli cont anis 
nata: dior ie già decliBato.. 


Non ici abbandonare adunque: nel 
mal tempo , o Signorec-tu chend- 
Scendo:ci conferifi il conforzio del. 
la matura:3' morendo», il benefizio 
della grazia priforgendo , il come 
pimento della! gloria «Guarda. ld 
tua Viena: elrftác, cui piantafti 
Rimanti.cone(fo ais Signore: pi 
manti coneffo:moi be rismat o 
DEHUT SfosTi ylarni rr 


a Jerem.e.t. 


v9. 
b Matth.cop. 
16. v. 18. 
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DECIMATERZA 
HABITA 
"PNE Y too 
Into Miffarum :Solemnia 


In Sacrofantla Bafilica Vaticana 
“Amo Doni MDCCP^ Swi 


Upra petram edificata ; im-\ 
S pulía pluries, everfa nun. 

quam , ftat , ftetit , femper: 
que ftabit Ecclefia... Irruant lis 
cet adverfus eam furentis Infe: 
ri ferales porta; irrità femper: 
eolluctatione deficient: pugna-: 
bunt, non.expugnabunt :.cer- 
tabunt , non vincent : * bella», 
bunt , non*przvalebunt .. Ea 
nimirum eft folidiffimz illius 
petra inviolabilis virtus, utnul 
lo unquam adverfantium potc- 
ftatum impetu fracta , nulla de- 
fzvientium hoftium incurfione 
dejecta , fed fuifmet aucta pe- 
riculis, ac ipfis, quibus affiduè 
exagitatur , ventis validior et- 
fecta , firmior femper , atque 
immobilior confiftat . Petra 

hzc; 
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+ DEGIMATERZA" È 

3i acr b N » 

NELLA PREMO, È PAOLO E 
Trá la Solenne Mefa 


Nellà a Bafilica Voatitána 
P Anno del Signore MDCEV ' 


E25 Jonta pietra, battus 
É 


ta più volte; abbattuta non 


mai,ftà in piedisftata è,efta- 
và:fempre la Cbie[a.. Rovinino pure 


contra lei dell infuriato Inferno le 
funefte porte 3 andatofempre avoto 
ogniaffalto , mancberannofbo(Jate . 
Pugneranno: à ton .e(pugnerauno. : 
combatterantià jinon vinceranno: 
Suerreggeranno,i 7022 prevarranno 
Concioffiacbé t ale. fiè? inviolabile 
virtirdiquella(aldiflima pietra; che 
uon mai da empito alcuno di contr: 
rianti potenze [pezzata, nom vai da 
alctna baro a d'inctudeliti.ne- 
mici novefciata ,"ma dagli ftelfi [uos 
pericoli “accrefciuta: se. dagli fiefs 
venti da qualicontizuamente euri 
tatazefcoffasvendutapiùforte; più 
ferma fempre in piè nerefti , ed un- 
j K 3 ^ mobi- 


a S. Maxim. 
Homil. x. de 
Nat. Apoff. 


b $. Ambr.de 
fide Petri A- 


poff. fer. 47. 


c 1.Cor.e.10, 
v. 13. 


d $. Ambrof. 
ubi fupra . 


e AG. Apoff. 
cap.21.v. 3.8? 
feqq. 
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hc, Venerábiles Fràátres , Di 
lect Filii ,; petra. hec Pettus'efb; 
à quo ícilicet* nobis admiranda 
divinitatis- fides , & ccepit. & 
permanet .-Hic nempe ille eft 
Petrus, qui fuorum , fi fas eft di- 
cere ope difcriminum; tamfe- 
liciter crevit, ut qui fibi” antea 
infirmus füerát "factus fit om- 
nibus firmamentum, fuoque nos 
exemplo docuerit. fieri nobis à 
Domino cum * tentatione pro- 
ventum . Hic illéeft Petrüs, qti 
dum Chriftum ? refpicit:, prg 
cellas.non cogitat, ejufquellé- 
étusamore, dum defcendit:é na« 
vi ; folidum inter undas vefti- 

ium invenire’ non dubitat . 
Hings ventis licet pelagus cone 
turbetur, jactetur fluctibus ma- 
ré; non turbatur Petri femita; 
que ducit'ad Dominum ;.:ea; 
dem fcilicettunda; quz fluctuat; 
ambulantem fuper \aquas fu 
ftentat Apoftolum : idemque; 
qui mergere:natus^eft, gürgés 
generofi Viatoris pedibus fideli 
ter famnlatur. Hic demùmille 
eft Petrus ;quiab Herode appre- 
hénfus,*ut placeret Judzis,dum 
inter cuftodes milites vinctus 
catenis duabus fervabatur in 

; car- 
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mobile. Quefla Pietra, Venerabili 
Fratelli, Oilezti-Figliuoli , ouefla 
Pietrafié Pietrosdactila fede dell 
amirabile-divinità:a noi èprinpi- 
fio e4uttavia dura; : Imperciotehè 
quefti è quel Pietro , che Clelèla 
cito\il-dirlo ):coll’ajuto de’ [uoi fal. 
lis crebbe-tanito félicemente: y che 
egli, il quale dapprima era ftato iù- 
fermo per fe, èfatto à ruttiferima 
mento je ci ba infagnato çok fuo 
efempio , farh atàidal Signorea- 
fieme-colla tentazione il profitto 
Quefti.è quel Pietro y il quale meh- 
tre vimira-Criflos-alle-procelleion 
pena: 5. c-allettato dall amore:di 
lui , mentre :foende dalla:naves 
uon dubita di trovar fral’oridefal. 
do veftigio .. Quindi zucorché il pe- 
lago. fia da à venti cónturbato: , fia 
agitato il Mare da i flutti; nou fi 
turba:di Pietro álfehtzero, che:con- 
duce al Sisnore ; poiché la fiefs on- 
da che fluttua, foffiene l Apofto- 
los «che fopraT'acque cammina: e 
lo. fteffo gorgo, cheèmato a [ormer 
gere s ferve fedelmente: a’ piedi del 
generofo Viaggiatore; Ou "fli final. 
mente è quel-Pietro , che arnefta» 
to da Etode per-piacere a? Giudeiz 
ventre tra foldaticcufodi avvin- 
to di doppia catena eta ritenntoin 
KC car- 


a $. Foann. 
Chryfofftom. 
^^ ag 8. 2 
pif. a 
Dd: 


b Matth.c.8. 
9.24. 
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carcere , Danielis ad inftar, im 
tra*fepta crudelitatis fecarus , 
tam placido fopore dormiebat, 
ut minime vifo lumine; quod 
refulferat in habitaculo ; nonni 
fi ab. Angelo percütiente ejus la- 
tus excitari potterit; adeo hac 
demirante Chryfoftomo; ut, 
-fò fibi datum effet eligere ;\an 
vellet efle Angelus Petrüm fol- 
vens , aut Petrus vinctus , fepo- 
tius'efle velle Petrum dormien: 
temy & catenis vinctum, quam 
Angelum excitantem , Gà vin. 
culis exolventemlibere pronun. 
ciaverit. Didicerat profecto fo: 
mnum hunc anranti(fimus.Di- 
fcipulusà Magiftro , quippe qui; 
cum motus? magfus factus ef 
fet in mari, itaut navicula ope- 
riretur fluctibus; imperturbatiis 
dormiebat. Nunquam fiquidem 
quietiùs dormit Petrus; quàm 
catenis vinétus . Nunquam. fe: 
curiüs incedit; quàm cumam: 
bulat fuper aquas . Nunquam 
procellis magis infultat navis; 
inqua confidet Ghriftus ; quàm 
cum fluctibus:operitur è Nur: 
quam fupra petram fundata Ec- 
clefia.immota. magis; atque in 
concuffa fübfi(tit ^, quàm cum 
gra- 


. 
Lidi. mdi. a edo dirà A a ST G 
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carcere; a fomiglianza di Daniel. 
loy entro i ferragli della crudeltà, 
Sicuro con 5) placido fonno dormiva, 
che punto non avvedutofi della luce , 
che aveva illuminata l'abitazione; 
non fi potè deftare sfenza che l An 
gelo il fianco di lui percote[Je | "T an. 
to diquefte cofe fiupefarto timanen- 
do Grifoftomo, che fe gli foffe fiato 
conceduto d'eleggere ; fervolefeeffer 
P Angelo, cbe fciolfe Pietro, o Pie- 
tro avviuto , liberamente pronun- 
zio, che avrebbe piùtofto voluto e(fer 
Pietro, che dorme: cinto di catene, 
che T Angelo ,cbe lo fveslia , e dalle 
catene lo fcioglie: Avea certamen- 
re l'amantifimo: Difcepolo apprefo 
queflo fonno dal Maefiros come da 
coluischeeffendofi fatto un gran mo- 
to nel mare, talchè la navicella era 
ricoperta dall'onde , placidamente 
dormiva. Non mai per certo con più 
quiete dorme Pietro; che quando è 
carico di'catene. Non mai più [icu- 
ramente cammina,che quando cam- 
mina fopra l'atque > Non mai alle 
procelle più infulta la nave ove Cri- 
flo pofa, cbe mentre viene oppre(fa 
da i flutti. Non mai la Cie[a fon- 


` data fopra la Pietra flapin[alda , 


ed immota , che mentre aflediatà 
d'ogniparte da aravi anguflie Pur: 
tano 


a Pfal.6o. 
.1. 


b Pfal. 33. 
v. 19. 

c P(al.39. 
0.3. 


d Pfal.45. 
v. 3. 


e A. Apoff. 


€. 12. v. 12. 


f Pfal.45.v.1. 


8 Daniel.c.3. 


v. 49. © 50. 
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gravibus. undequaque, anguftiis 
conflictata\.}. vehementioribus 
mihatüm ventisimpellitur.: eif- 
dem fané. quibus.diyinitus ex- 
tructa eft; machinis nungnam 
non manfurà, erumaisnimirum 
in felicitatem converfis.: In hac 
itaque petra: à DDomino*exalta- 
ti, dàm anxiatur corfoltram, 
afliduas; quibuspremimircala- 
mitates., minime formidemus. 
Juxta” eft Dominus iis;.qui tri- 
bulato funt eorde: ftatuet* ipfe 
fuper petram pedes noltros;i& 
diriget grefius noftros; proptereà 
*non timebimus, dum turbabi- 
turterra; & transferenturqmon- 
tes in cor. maris. Migrabunt.in 
fpem latitier timoris nomina; ce- 
dentque.in. argumentum victo- 
rie ipfa cladium.infignia.. Qui 
enim Apoftolici Ordinis Princi- 
pem ambülantem in.flüctibus, 
ne mergeretur, erexit, illumque 
de* manu. Herodis, &.deomni 
expectatione plebis Judeorum, 
eripuit: ipfe adjutor nofter erit 
in‘ tribulationibus , quz inve- 
nerunt nosnimis: excutiet ipfe 
flammam ignis de fornace , & 
faciet medium. fornacis. , quafi 
ventum roris flantem : iple in 
pha- 


—— e è l'al dee S 
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tano à venti più gagliardì delle mis 
nacces-dadurar [enzafalloper fem- 
pre -colmezzodiguelle fefe macchi- 
neycolle quali per divino.volere è fab- 
bricata y cioè col mezzo de travagli 
infelicità convertiti . Su quefla Pie- 
tra adunque dal Signore e[altati, 
mentre &angufliato-1l nofiro cuore 
dallecontinue calamità; dalle quali 
fiamo premuti , punto non pauentia- 
mo »;Vicinoè il Signore a quelli , cbe 
(ono di cuor tribolato.. Fermerà egli 
Sopralapietra i noftri piedi e gover- 
nerd, i noftri pali: «Perlochè non te- 
meremo;, mentre fiturberála terra, 
e faranno trafportati i monti nel 
cuor del mare. Torneranno in ifpe- 
‘ranza di letiziai nomidi timore , e 
le fleffe snfgne delle firagiin argu: 
mento di vittoria riufciranno . Im-, 
perciocchè colui; che. follevò dalla 
fovamerfione il Principe dell Apoffo- 
lico Ordine , mentré camminava [o- 
praiflutti , e dalla manod Erode; 
€ daogni e[pettazione della plebe de- 
gli Ebrei al tolfe 3 egli farà noftrofoc- 
corritore nelle tribolazioni , cbefor- 
temente civitrovarono ; egli [cotera- 
la fiamma del fuoco dalla ones. 5 


e farà il mezzo die[[a, quafivento, 

[pirante di rugiada: egli ci.copriva 

colla fua faretra: egli ci cuftodirà 
ne’ 
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a Hai. cap. pharetrá fua*abfcondet nos ipfé 
boo. in foraminibus * firmiffime hu: 
2. 014: jus petra cuftodiet nos. Oportet 

tameti nos meminiffe , ad miran: 
dam illam Petri quietem inter 
catenas , ac conítantiam ‘inter 
fluétus , opusfüiffeexcelfz illius 

c $. Joann. charitatis; “qua foras mittit ti- 
capa wa mortem; illic fcilicet plena fecu: 
4 s.Ambrin ritas, ubi*perfecta dilectio:cha- 
Vuoi." fitasighiseft: eventilantignem 

tempeftates,non extinguunt:au- 
gent,non minuunt ; hzc ignisfe- 
curitaseft;agitari. Accendamur 
igitur , Dilectiffimi , divinà hac 
flammásternz charitatissgnam 

e S. Joann. tfina*cotifeffione conteftatuseft 

£42.15. Petrus. Conflagremus beati il- 

16. a7. irent © à 

lius ignisardore,quem fuo Mün- 
dura renovaturusillapfa divinus 
Spiritus,fibtadoptavitintypum; 
ut ita quàvis humanorum affe- 
étuum glacie diffoluta, etiam in- 
ter catenas dormiamus impavi- 
di, ac füpratumidum maris dor- 
fum fubftratis fluctibusambule- 
mus: noftro confirmantesexem- 

plo , nullis unquam illos poffe 

perturbationibus toncuti quos 

divina charitas in Apoftolica 

confeffionis petrá folidavit. 


HOMI- 
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ne forami diquefla pietra fermiff- 
ma . Comviene però, che noi ci rè 
cordiamo , che quella ammirabil 
quiete di. Pietro tra le catene i e 
quella coflanza tra i flutti fu ope- 
ra di quella eccel[a carità , che 
via difcaccia il timore ; ivi fenza 
dubbio è piena ficurezxa , ove è per- 
fetta dilezione : la carità i 
Sventolano il fuoco le tempefle , non 
Peflinguono : Paccrefcono , mon lo 
fcemauo. Quefla è la:ficurezza del 
fuoco, l'effere agitato. Facciamo- 
ci adunque accendere y Dilettiffi» 
mi ,da quefta divina fiamma di ca- 
rità y cti; Pietro conteftò con trina 
confeffione . Ardiama nell’ardoredì 
quel.beato fuoco, cui. il divino Spi. 
vito , volendo rinnovellare «i Mons. 
do colla Sua difcenfione:y; prefe pen; 
Simbolodi{efte[lo; acciocchè inque: 
fta Kuifardifciolto qualunque gbiac- 
cio.d'timani affetti;s auche-tra. le 
catene dormiamo (enza: paura. , €, 
fopra ilgonfio dof]o del.tiare per lo, 
laftricato de flutti caimminiauo è 
confermando. col nofivo efensplo, che. 
da niunaperturbazione paffono: e[-. 
Sere feofft quelliscui.il divino amos 
re .confolido. nella pietna dell Apos, 
Sokca:confellione i onus 


OME 
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HOMILIA | 


Inter Miffdrum Solemnia 


Ia Bafilica Liberiana 9. Marie 
"ad Prefepe 
Amo MDCCV. 


a Foann.cap. S: Deus*dilexit Mundum; 


pti ut Filium fuum unigeni- 
tum daret ; Sic Mundus 
neglexit Deum , uc filium ejus 
unigenitunì non cognoverit. In 
b oann.cap. Mundo "erat , & Mundus per 
2*9 ipfum factus-eft ,'& Mundus 
eum non cognovit . Unigeni- 
c Did..1$. tum', "qui e(t in finu Parris, 
quot fzculorum vota ; quot gen: 
tium fufpiria vocarunt ; ut ro 
ris ad inftarantelucani placidi 
' fime fluerec? Rorate*^Cceli.de- 
fuper, (una omnium vox erát ) 
& nubes pluarit juftum Venit 
. tandem defideratus *" ounótis 
gentibus : venit , dum quietum 

filen- 
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OMELIA 
‘DECIMAQUARTA» 


DETTA! 
L DI NATALE: DICRISTO 
E SIG.. N. 


Tra ‘la Solennità della Mefa 


Nella Bafilica Liberiana di S. Ma: 
ria al Prefépio 
l Anno MDC CV. 


or Iddio amò il Mondo , cbe 


| S'gliaiedeil Juo:Figliuolo uni- 
genito : cosi il Mondodifpre- 
&i:Iddio , cbe il figlisiolo:unigenito 
di lui non conobbe . Era egli nel Mon. 
dose il Mondo dalui f ufatto ; e pu. 


ré il Mondo mon lo conobbe. Di quan... pa 


tifecoliioti di quante genti fofpi- 
richiamarono queftorinigenito cbe? 
utl [eno del Padiesarciorchè a foni 
gliauza dimattutinarádiada placi- 
damente fcénde[Je Mandared;co- 
flafsa eradituttiutavdoe Pengisi 
da yo Cieli; ele nuvole piovano ilgin- 
fio: Vene finalmenteildifiderato 
da tutielegenti . Vene j mentreile 
cofe turteingombrava us iranguillo 
filen- 


a Sqpiey.cap. 


1$. v. 14. 


b Ibid, v.15. 


c Pal. 71. 
v. 6. 


d $.Cyprian. 
de Nativitat 
Chrif. in 


princ. 


e Luccap.3. 
v.6. ? 


f S.Cyprian. 
ubi fupr. 


g Lur.cap.z. 
9, 13. 
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* lentium contineret omnia; & 
nox in fuo curfu medium iter 
haberet : è regalibus * fedibus 
venit ::nec'fecus ac^ pluvia “in 
vellus è Coelo defcendens, taci- 
to in terras-permeavit illapfu. 
Sic tamen venientem Mundus 
eum noncognovit. Clarioraid- 
circó Dominus mirabilis adven- 
tus fui dare debuit indicia, 4 ut 
* jam non expectaretur , quafi 
venturus, fed qui venerat , vi- 
deretur . Hinc nox illa , quavis 
die fplendidior emicuit , ut vi- 
dere poflet *omnis caro falutare 
Dei. Adfunt Angeli, alloquan- 
tur Paftores , reconciliata ter- 
reftria Superis conclamant-;-& 
fi unus pridem Gabriel obum- 
brationem virtutis Altiffimi fee 
cretò nunciaverat Virgini; mub 
titudo * nunc. militiz..Ceele(tis 
Salvatorem mundi, gratulatio- 
nes inter , & plaufus ,. public? 
predicat adveniffe . Vagit-inter 
omines Deus: pacificam terris 
nzniam conéinunt Ceelites; fed 
adhuc Mundus eum non cogno- 
vit, fomnoque fepultupingrato 
necceelefticantu , nec divino va- 
gitu.excitatur. Quid ultra fu- 
pererat Dei charitati ; quam ut 
qui 
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filenzioz ela nottefacea nel fuo cor 
fola metà del viaggio. Venne dalle 
Jedie regali ; nè diver[amente dal 
cader della pioggia fopra le lane, 
feendendo dal Cielo, contacitaca- 
duta [en venne in terra. Ma pure 
così vegnente , il Mondo non lo conob- 
be. Dovè pertanto dare Iddio indi- 
Zj ng cbiari della mirabile venuta 
A ui ; acciocchè non già fi afpettaffe 
quafi da venire; ma fivede(fe que- 
gli, cheera venuto. Quindifoleoreg- 
giò quella notte più rifplendente di 
qualunque giorno , perche ogni carne 
veder pote[[e il Salutare di Dio. Af- 
Fiflono gli Angeli: favellano co! Pa- 
flori: publicano riconciliate le ter- 
rene cofe colle fuperne ; e fe aid un 
Gabbriello I inombramento | della 
virtù dell’ AltiPîmo aveva feareta- 
mente annunziato alla Vergine ; 
ora a ftuoli le militie celefti; trale 


| gratulazioni,e gli applaufi, il Salva- 


tor del Mondo pubblicamente predi» 
cano effer venuto . Vagifce tra gli 
uomini Iddio : Nenia dî pacecant a- 
no alla terra gli Abitatori delCie- 
lo; ma tuttaviail Mondo non lo co- 
nobbe ; e in un ingrato fonno fepolto, 
nè dal celefle canto,;nè dal divino va- 
gito vien defto. Che più oltre refta- 
vaall’amor di Dio, fe uon cbe egli , 
I cbe 


' a S. Auguft. 
P alo MM in manual. 
) cap.26. n. 1. 
Qa. 
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qui intra fe diù fe dilexerat , fe 
etiam diligeret.extra fe, &ele- 
varet ad Deum , q&od infra 
Deum erat ? De nihilo*creàvit 
nos Deus , & quidquid habe. 
mus, donavit ; fed quia plus di- 
leximus datum’, quàm Dato- 
rem , & in laqueum cecidimus 
culpe , ut nos non tam fibi ; 
quàm nobis recuperaret Altiffi- 
mus, feipfum dedit, & quidquid 
habebat , donavit; nec fan? ha- 
buit , quid amplius donaret , qui 
dedit fontem donorum . Mifit 
Pater Filium fuum, utredime- 
ret fervos, & fervos , quosredi- 
meret, adoptaret in filios ; de- 
dit filium in pretium redemptio: 
nis: fe totum deditin premium 
adoptionis, Et tamen Mundus 
eum non cognovit . fJacebat in 
lecto ^ mortuus Sunamitidis fi- 


. lius, cum olim Elifzuscoarcta- 


tusin puerum caloremiei , ac fpi- 
rirum vitzoris halitu infpiravit. 
Incurvavit fe (uper eum ,& ca- 
lefacta eft caro pueri : ofcitavit 
puer fepties, aperuitque oculos. 
Contrahitur itidem Dei Ver- 
bum in puerum, fuamque im- 
menfitatem noftrz humanitatis 
anguftiis accommodat, ut exa- 
nime 
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che fe-lungo tempo dentro di fe ave- 
va amato; fefuor di fe anche amaf- 
fes efollavafje a Dio ciò , cbe era 
fotto di Dio? Dal nulla Iddio ci 
creò, a ci donò quanto abbiamo ; ma 
perchè amammo più il dato „che il 
datore ,.&.cademmo ne” lacci della 
colpa s l'Altifimo , per ricuperar 
noi, non tanto afe , quanto a noi, fe 
fielo diede , e ciò cbe aveva, donò ; 
e certamente non ebbe , che più do- 
nare y chi diede il fonte de i. doni, 
Mando il (uo Figliuolo.il Padre, 
perchè regime i fervi ; € à feroi , 
cbe avelfe vedenti , adotta[fe infi- 
linoli.... Diede il figliuolo in prez- 
zo della redenzione : diede tutto 
Je helo in premto dell’ adozione ; 
e pure il Mondo non lo conobbe . 
Giaceva morto nel letto il figliuo- 
lo della Sunamitide , quando Eli- 
fto riflrettofi nel fanciullo , il ca- 
lore a lui., e lo [pirito della vita 
coll’alito della bocca ifpirò .. Incur- 
và fe fopra lui, e la carne del fan- 
ciullo o (04 sbadigliò il je 
ciullo fette volte , ed aperfe gli oc- 
chi. Stringefi parimente il Verbo di 
Dio infanciullo ; e accamoda la (ua 
immenfità all'anguflia dell umani- 
tà nofira , acciocchè rinvigorifca col 
calore ; e collo [pirito della vital efa- 
Hx nime 


a Pfalm. 18. 
7. 


b Ex$. Au 
guf. Confef= 
fon. lib 5 
eap. 4» 
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- 
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nime humanum geniis: calore 
animet , ac fpiritu vitae; Quan- 
tus fane fuitis calor, à quo ne- 
mo*fe abfcondit. At Mundus, 
qui jacuerat mortuus , tenuit 
adhuc oculos longa nocte cali- 
gantes aperire: & Muridus eum 
non cognovit. O veré miferos, 
^qui Deum nefciunt'y etiamfi 
alia noverint ! O illos felices, 
qui Deum norunt ; "etiamfi 
alia nefciant! Utenim per Pro- 
phetam monuit nos Dominus: 


“ap. non*glorietur fortis in fortitu- 
` dine fua: non glorietur divesin 


divitiis fuis; fed in hoc glorie- 
tur, qui gloriatur fcire , & nol- 
fe me . Noffe fcilicec Deum 
* confummatajuftitiaeft: & fci- 
re juftitiam, ac virtutem ejus 
radix eft immortalitatis . Hzc 
profecto dum animo nobifcum 
fedulà cogitatione verfamus , 
unufquifq enoftrum, Venera- 
biles Fratres, Dilecti Filii, for- 
ti fuz gratulans, bene fibi omi- 
nari non dubitat , quippe qui 
natum in terris Deum fideliter 
asnofcentes, ac in przfepio re- 
clinatum humiliter adorantes; 
Mundum illum nos effe non 
credimus, de quo dicit Evan- 
gelium: 
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nime genere umano > Quanto di 

vtro. fu-queflo calore >», dal quale 

niuno f'a[conde ! Ma il Mondo, 

che morto,giaciuto era, ricusòtut. 

tavia: d aprire. gli ‘occhi per lunga 
notte dai: e il Mondo no lco- 
noble ..Q veramente miferi quelli , 
che non conofcono Iddio y: ancorchè 
l'altre co[e.cono(cano! O veramente 
felici quelli y cbe. Iddio conofcono, 
ancorché non cono(canol altre cofe ! 
Nella gui[a appunto ,.cbe per Wez- 
zo del Profeza cs ammonì il Sighore è 
non fi glori Mforte nella fua fortez- 
34 y. non fi glorii il ricco nella [ua 
ricchezza? ma. in quefto fi glorii, 
cbiunque fi-8loria , di [apere e co- 
nocere è imperciocchè il. cono- 
{cre Iddio è compiuta giufiicia $ 
e il faper la giuftizia, o afuavir- 
Its è la radice dell'immortalità. 
Ora. mentre: quefte cofe- andianio 
attentamente cone(fo noi nell’ ani- 
mo rivolgendo; ciafcun di noi, Ve- 
nerabili, Fratelli, Diletti. E igligo- 
li, congratulandofi colla fua for- 
te, non dubita di fare a'febuono 
augurio ,.come quelli, i quali cono- 
fzendo il nato Dio interra »veganil- 
mente, adorandolo  giacente.: nel 
Prefepios non: crediamo Peffer mai 
quel Mondos di ui. dite. il Van 

3 gelo; 


a' x. Foann.e, 
2. v. 3. O 4. 


b $, Greg. in 
Evangel. lib. 
2. Hom. 28. 


c $, Auguft. 
in — Joann. 
cap.r.tratt.2, 
UMILI, 


d S. Greg. d. 
Homila$.cir- 
ca finem . 


e $. Auguft. 
de morib. Ec- 
clef. Cathol. 
1.23. 
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gelium ; & Mundus eum non 
cognovit, Caveamustamen Di- 
legtiffimi, cavearnus, ne fiden- 
tior; quam pat eft; nosanimus 
fallat; In hoc? fiquidem fecimus; 
quoniam cognovimus eum , fi 
mandata ejusobferventùs.; Qui 
dicit fe noffeeum) & mandata 
ejus tior cuftodic, mendax eft; 
& in hoc yeritasnon eft; Falso 
dicimus noffe Deum) fi viasejus 
nion diligimus , fi legem ejus non 
implemus; fi Mundum , qui fu- 
git, & labitur , adhuc amare 
non definimus, fi fugientem ^ fe- 
quimur ; fi habenti 1nhaeremus: 
& quia labentem retinere non 
poflumüus , cum ipfo labimur ; 
quem cadentem tenemus . Illi 
dicti funt non cognoviffe, “qui 
amando Mundum dicti funt 
Mundus . Inexcufabiles potrò 
noserimus, fi Mundum amare 
pergamus, dum veré cum Bea- 
to Gregorio nunc dicere poffü- 
mus ; * aliquando nos Mundus.re- 
traith Deo ; nunc tantis plagi 
plenus efl , ut ipfe nos Mundus mit- 
tat ád.Deum . Ne igitur ille 
Munduüsdicamur; quieurm non 
cognovit ; illum 1pfüm, quem 
* cognofcere yolumus plane 
priis 
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gelo : eil Mondo no’l conobbe . Guar: 
diamo contuttociò: ,' Dilettiffimi , 
guardiamo, che l'animo non Cin: 
ganni; confidando e del dovere ; 
perciocchè ‘in ‘quefto |appiamo d' a- 
verlo conofciuto- y fe offerviamo $ 
Suoi: comandamenti‘; Chi dice di 
cotiofcerlo s'e i comandamenti di 
lui non. guarda; è <p pi sem 
lui non è verità oF alf amente idi- 
ciamo di conofcere Iddio, fele (ue 
firade non amiamo: fe la (ua leg- 
ge non adempiamo : fe il Mondo, 
che fugge ,e fene va, ancor non la- 
Sciamo d'amare: fe feguitiamo chi 
ugge: fe ci appoggiamo a chi fdruc- 
ciola; e perchè nol poffiamo rite- 
nere , mentre [drucciola, con effo 
fdruccioliamo , che teniamo caden- 
te. Quelli deono dirfi ñon averlo 
conofciuto ,3 quali, amando il Mon- 
do, fon detti Mondo . Indegni di 
fecula certamente uoi faremo, [e pro- 
feguiremo ad amare il Mondo : men- 
tre ora veramente polfamo dire con 
San Gregorio: tin tempo il Mondo 
ci ba ritirati da Dio : ora è egli 
tanto pieno di piagbe , che l’iftello 
Mondo cimvia a Dio. Acciocchè 
dunque non [iamo detti , quel Mon- 
do, che no'l conobbe , quello fleffo , 
che vogliamo sii Ar amiamo pri- 
1 4 ma 


a S. Greg. in 
Evangel. d. 
lib. 2. Homil. 
29. circa fin. 


168 SS. DIN. CLEM. XI 


priùs charitate diligamus :- pie 
tatis opera cum voce religionis 
conjungamus.: fequamur femi- 
tas, quas Chriftus in Prafepio 
natus, in Cruce mortuus, ver- 
bo, & exemplo nosdocuit; que- 
cumque demüm: terrena* defi- 
deria fugiamus ; nihilque nos 
delectet sn infimis, qui Patrem 
habemus in Colis 


HOMI. 
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ma coh pico ambre: congiunzia- 
mo`le-opere di pietà colla doce del- 
la religione . Seguiamo i fentieri , 
cbe .Criflo mato)nel Préfepio, mor- 
to fulla Croce , colle parole , e 
col? efempio È infeghò finalmente 
qualunque, terreno defiderio. fug- 
Siamo ; e nulla in quefta baffa ter- 
ra diletti noi , che abbiamo sl Pa- 
dre nel Cielo. 


OME. 
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"DECIMAQUINTÀ. | 
SH abl T asses 
8 AES Eigene 

Toter Mirum Solemmia n s Y 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
Ano MDCCV I. 


Icebant * ad invicem : 
D Quis revolvet nobis la- 

pidem ab oftio monu- 
menti ? & refpicientes vide- 
runt revolutum lapidem; erat 
quippe magnus valdè: Ubi pri- 
mùm Evangelica Mulieres val- 
dè mane , impigrà fcilicet cha- 
ritate feftinantes, ingreffz funt 
iter , ut quzrerent Jefum , in- 
gentia illarum animis obverfa- 
ta funt ardui fuícepti operis 
impedimenta. Dicebant ad in- 
vicem : Quis revolvet nobis la- 
pidem ab oftio monumenti ? 
Verüm ftatim ac non tam cor- 
poris , quàm impayidz fidei 
oculis fanctz peregrinationis 
metam , hoc eft , Chrifti tu- 

AR mu- 
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OMELIA 


DECIMAQUINTA 
DURS sé 


LA DOMENICA DELLA RESUR- 
NEEZIONE DI CRISTO SIG. NOSTRO 


Tra, la Solennità, della Meffa 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
l'Amo MDCCVI. 5 


Icevano tra loro : ‘chi ci 
D rivolgera "la: lapida dalla 

bocca .del:monamento>? è - 
guardando , videro rivolta. da la. 
pida y ch’ era pur grande affai . 
Tofo , che. l'Evanseliche Dounè 
la mattina [Jai per tempor, cio? 
con. follecita carità , affrettando- 
Ji s ifi mi[ero: in viaggio per cercar 
Gesù. y y attravér[arono well ani- 
mo loro:erand' impedimenti dell'in- 
traprefa defi opera . Dicevano 
tra loro: chi vicrivolgerà la dapi: 
da dalla bocca del monumento 2? 
Ma fubito> ,. che mon tanto: vogli 
occhi del corpo, quanto cow quel: 
li-d’un'intrepida fede , videro:da 
meta del lor fanto: pellegrinaggio; 
cioè il fepolcro di-Crifto. zr 

en- 


a Ifai. cap. 
40.9.4. 


b Pfal.93. 
9.20. 


€ Proverb. 
CAP.15. v.19. 


d Marth. 
cap. 11. v. 
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mülun refpexéré , facta (unt 
afpera * in vias planas: , lapif- 
que revolutus eft, qui magnus 
erat.) Et refpicientés , viderünt 
revolutum lapidem; erat quip- 
pè magnus valde Antiqua 
hzc elt., Venerabiles Fratres, 
Dilecti Filii , noftrz human? 
tatis infirmitas , ut , quas ini- 
re retuimus vids”, obftructas 
undique vepribus. facilè ereda- 
mus , fingentes ? laborem in 
precepto , quod implere refu- 
gimus -. Ut enim. ben? Salo- 
anon ait : iter © pigrorum > qua- 
fi fepes fpinarum . Impervium 
dàmnamus iter. ;. quod. cupis 
mus: declinare; nec cum mi 
lieribus | ad Sepulchtum pr. 
perantibus Crucifixum quzri. 
mus: quia Crucem invenire 
formidamus . .Hinc jugüm * 
Dornini , quod fuave eft , dü- 
rüm dicimus. ; ac onus ejus; 
quod leve elt., grave predica: 
musi Amamus vincula » qui: 
bus nos folvi poffe diffBidimus : 
fovemus vulnera ; quibus fä- 
nari defperamus : nec tot inter 
mala.ad aram falutis confugi- 
mus., quia maghi revolvendi 
lapidis terremür imagine. Ma: 
ua) gnus 
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fentieri fi feder ‘piani si e la pies 
tra’; ‘che era grande , fi rove: 
fciò «. E guardando , videro ri 
volta la lapida; che era pur gran- 
de afai . Antica. , Venerabili 
Fratelli , Diletti Fisliuoli , fi è 
quefta snap del? umanità no: 
fira , che quelle vie , che noi vi- 
cufiamo di battere j facilmente 
le crediamo intralciate da pertut- 
to di [pine , fingendo fatica ‘nel 
precetto , che fuggiamo d'adem- 
piere : imperciocchè ; come. ben 
dice Salomone : il cammino de 
pigri è quafi fiepe di (pine : Con- 
danniamo | d impraticabile quel 
viaggio , che defideriamo di (can- 
fare ; nè colle Donne , cbe vaf- 
frettano verfo il Sepolcro , cer- 
chiamo il Crocififo , perchè pa- 
ventiamo di ritrovar la Croce . 
Quindi il giogo del Signore , che 
è foave il diciam duro ; e il fuo 
pefo, che è lieve , gravofo il pre- 

ichiamo . Amiamo i legami, da 
quali noi diffidiamo dj poterci 
Íciorre : fomentiamo le ferite, 
dalle quali difperiamo di rifanar- 
ci ; nè tra tanti mali vifuggia- 
mo all altare della falute , per- 
chè fiamo [paventati dall appren- 
fione di rovefciare il gran Jafo. 

Gran 


a Galat. c. 
5. v. 23. 


b S$. Gregor. 
moral. I. xo. 
in cap. 12. 


Job cap. 16. 


c Ibidem. 


d Luc.c. 14. 
?. 26. 
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gnus fcilicet filiis. hujus feculi 
videtur lapis, blandientem fen- 
fibus voluptatem. forti animo 
defpicere, terrenos affectus car- 
nis .caítigatione | compefcere, 
humanz conditionis . dignita- 
tem. vefanà cupidine faucia- 
tam; falutaris abftinentia ftu- 
dio reformare. Magnus itidem 
ab inanis * gloriz cupidis repu- 
tatur lapis , fatum deponere, 
humanas laudes effugere , flu- 
xos , & caducos honores Chri- 
ftianà humilitate contemnere. 
Magnus inter noftra hujus no- 
tis tenebras apparet lapis ,. bo- 
na? gratis exhibere , mala li- 
bentiüs tolerare , quàm face- 
re , pro veritate contumeliam 
lucrum putare , nullam inju- 
riarum ultionem quarere, ini- 
micos diligere, pro maledicen- 
tibus orare , percutienti ma- 
xillam alteram przbere . Ma- 
gnus denique carnalis. fapien- 
tia trepidis oculis occurrit la- 
pis , paupertatem © querere , 
poflea relinquere , rapienti 
non refiftere, Crucem tollere, 
Patrem, ? Matrem, filios, fra- 
tres, adhuc autem & animam 


fuam , propter Chriftum ger 
e. 


ii 
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Gran:faffo ,^a dire-il vero, raf- 
Sembra a figliuoli di, quefto feco- 
lo lo fprezzaré: con «animo forte il 
piacere: cbe lufinga. i fenfi 44 
frenare i terreni affetti col: ga- 
figamento della carne , il rifor- 
mar collo fudio :d’ una Salutare 
aftinenza la dignità delP umana 
condizione piagata. da folle con- 
cupifcenza . Gran fallo altresì da- 
gli avidi di vana gloria vien vi- 
putato il deporre il fafto , il fug- 
gir le lodi mondane, il vilipende- 
ve con Criftiana umiltà i fuggiti. 
vi , € caduchi onori. Gran faffo 
tra le tenebre di quefla nofira 
notte apparifce s efibire il bene 
gratuitamente : tollerare il male 
più volentieri , che farlo : flimar 
guadagno l'oltraggio per la veri- 
tà : niuna vendetta cercar dell 
ingiurie: amare i nimici : pre- 
gare per li maldicenti : a chi ber- 
cuote una guancia , oferir P al. 
tra . Per un gran [affo finalmen- 
te fi prefenta a i paurofi occhi 
della carnal Sapienza il cercar la 
povertà , il lafciar ciò, che Si pof- 
Jede: il non refiflere a chi toglie, 
il portar la Croce , Podiar per 
con il Padre , la Madre nf 
figlinoli , i fratelli , e di più anco- 


ra 


T 


9 


b $. Bern. 


for. 4. in Vi- 
gil. Nativit. 


Domini n. 3. 


€ Sapien. c. 


2. 
d 
v: 


v.20. 
Hebr.c.12. 
E 

Ii 


a Pfal. 30. 
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1e. Magni profe&ò., ac graves 
lapides. iti videntur , carnif- 
que illecebris affuetos oculos 
longe deterrent .. Verümr ut. fa 
‘cilè revolvantur ,: fatis eft. 1e- 
fpicere .. Et refpicientes; vide» 
runt revolutum lapidem. Re- 
fpiciamus itaque > Dilectiffimi, 
refpiciamus Sepulchrum Chri- 
fti , Crucem Chrifti , Paffio- 
nem Chrifti ; fic enim refpi- 
cientes , videbimus revolutum 
lapidem , qui magnuserat.. Vi- 
debimus rupes afperas , & ju- 
ga montium excelfa fpatiofam 
detumefcere in planitiem ; un- 
de cum Regio Prophetà dice- 
re poterimus : Statuifti ^ in lo- 
co fpatiofo pedes meos ; nec 
fané quidquam amplius time- 
bimus , dum quidquid timere 
poffumus, Chriftum tuliffe vi- 
debimus . Duo * enim funt , 
que timet humana fragilitas : 
pudor , & dolor ; utrumique 
Chriftus fufcepit , dum morte; 
& morte*turpiffima damnatus 
fuit. Recogitemus?ergo eum, 
qui talem fuftinuit à peccatori- 
bus adverfus femetipfum con- 
tradictionem , ut non fatige- 


mur , animis noftris deficien- 
tes. 
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fa. T Anima Jua- Grandi fenza 
dubbio. , e2ravi [alfi pajono que- 
fli se da lungi pauemiano gli oc- 
chi affuefatti alle lufinghe della 
carne. 3. ma perchè fi rovelcino», 
bafta guardare . E guardando 5 
videro rivolta la lapida .. Guar- 
diamo adunque , . Dilettiffmi, 
guardiamo il Sepolcro di Criflo , 
a voce di Crifto , la: Paffroue di 
Crifto : dappoichè così guardan- 
do , vedremo rovefctato quel faf 
0 , che era sì grande .. Vedre- 
mo le [cofcefe rupi ; egli eccel- 
fi gioghi de’ monti ftenderfi ; ed 
appianatfi ; laonde col Regio Pro- 
pAs potremo dire : ftabilifti in 
luogo [paziofo i piedi miei 3; nè 
certamente più temeremo di to- 
fa alcuna : mentre tuttociò , cbe 
poliam. temere ; vedremo , che 
Criflo Lha fopportato . Imper- 
ciocchè due fono quelle cofe., le 
quali teme P umana fragilità , 
4 vergogna > e il dolore * ambe- 
due Crifto prefe fopra di fe serale 
lorachè fu condannato a morte > 
e a morte ignominiofifima . Rj- 
penfiamo adunque a Ini , che tal 
contraddizione fofferle da ; pec- 
catori contra [e fle(To + accioc 
chè [paventati non. «i flancbia- 
M å mo. 


a Ibidem 
v. 2. 


b Ex $.42- 
guffin. fer 70. 
aliàs 9. de 
verbis Domi- 
ni circa fin. 
c Roman. c. 
5.0. S. 

d Joann. c. 
5.9.3. 


e $. Hilar. 

comment. in 
Mattb. c. 11. 
num. 13. 


f S. Gregor. 
Nyffen. orat. 
2. de pauper. 
amand. pof 


med. 


g S. Gregor. 
moral. lib. 30. 
in cap. 39. 


Jobe. 12. 


h Ex $. Au- 
guf. d.fer.70. 
aliàs 9. de 
verbis Domi- 
ni circa fin, 
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tes. Afpiciamus * auctorem fi- 
dei , & confummatorem Je- 
fum, qui propofito fibi gaudio 
fuftinuit Crucem , contufione 
contémptà . Sic refpicientes vi- 
debimus revolutum lapidétm. 
Videbimus quàm levia Sint! 
amantibüs , qua dura {unt 
borantibus. Diffufa * fcilicet iit 
cordibus noftris per Spiritum 
Sanctum , qui datus eft nobis, 
charitas Dei *hzc eft, ut mañ 
data ejus cuftodiamus, & matr 
data ejus gravia non funt . Vf 
debimus quàm fuave fit jugum 
Chrifti , bonum © velle , ma 
lum nolle, amare omnes , odif- 
fe nullum , zterha. confequi 
pr&fentibus non capi : jugum 
fané , quod fubeuntium f cer 
vices non atterit , fed demult: 
cet . Videbimus é contra qüd 
afperum fit jugum mundi, ate 
bire *terrena , retinere làben 
tia , velle ftare in non ftanti- 
bus , appetere tranfeuntià , & 
cum tranfeuntibus nolle ‘tran- 
fire . Videbimus quantò faci 
liùs *ad. veram beatitatem cha- 
ritas faciat, quod ad miferiam 
difficilius cupiditas facit . Vi- 


debimus quàm fordeant viles 
Mix 
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mo. Riguardiamo È Autore del. 
la fede. , e perfezionatore Gesù; 
il quale , propoftohi il gaudio; fo 
henne la Croce s dilprezzata la 
confufione . In quefta guila guar- 
dando., vedremo rove[ciato il faf- 
fo.» Vedremo quanto agli amanti 
Jia lieve ciò, cbe à duro a i fati- 
canti . Quefto al certo fi è Pamor 
di Dio Huone’ nofiri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo ; che a 
noi.è fato dato, cioé , che.i Suoi 
comandamenti offerviamo , e-i (uoi 
comandamenti gravi non fono. Ve- 
dremo quanto fia foave giogo: di 
Criflo , volere il bene , non volere 
il male , amar tutti niuno odiare, 
confegnir le cele eterne, nonfarh 
Sopprendere dalle preJenti : Giogo, 
fer vero dire, che non logora , ma 
ifcia. il collo di chi vi fi fottopone . 
Vedremo all incontro quanto fia 
afpro giogo del Mondo , ambit le 
cofe terrene , vitener le cadenti, 
voler pofare nelle non ferme , ap- 
petir le tranfitorie ., € non volete 
colle tranfitorie far fenis . Ve- 
dremo quanto più facilmente la 
carità. contribuifca alla vera bea- 
titudine ciò, che più difficilmente 


contribuifce alla miferia la cupidi-. 


gia . Vedremo quanto fieno fozze 
M 2 quel- 
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ille delicie ; quas. nunc tam 

perdité amamus, & quásamit- 

aExeod.Con- tere * metus fuerat , amififle 

fin 1-3. Gaudium: erit . Videbimus de- 

b Exeod.Con- nique per ? quot pericula ama 

Dsum; torés  feculi ad' grandius. per 

ricalum pervenire nitantur. 

c Exed. Mundi fiquidem farciria * pon» 

ra i dus habet ? Chrifti. farcina 
Jal. 59. pro- i E "^" . 

pè med. pennas habet ; Chrifti farcina 

fublevat nos : Mundi farcina 

d $. Gregor. Premit nos > Prémuünt ? pro- 

moral 4.130. {pera dum appetuntur : pre: 

"212 munt adverfa, dum formidan- 

tur; & quz prius mentem de- 

Yiderio adeptionis afflixerant , 

;pavore . poítmodum amiffionis 

excruciant . Refpiciamus, pla- 

cet iterum repetere , refpicia- 

mus, quem hodiè ‘cum beatis 

e Marcic.16. mulieribus quaerimus * Jefum 

p. 6. Nazarenum Crucifixum . Erit 

f Numer. ipfe ferpens ille neus pro fj: 

?. 9. gno pofitus, quem.cum perculi 

fr afpicerent, fanabatitut . Da: 

s Theren. è. “bit ille nobis fcutum*cordîsla: 

p borem fuum ; quippe qui exul 

tais, ^ ut Gigas ad currendam 

i Exs. An Vlam , terrena bona omnia 

fuus. contempfit ; terrena mala om- 

dibus capa. Dia fuftinuit , ut neque in illis 

E feelicitatem quareremus , ne 
i7 que 
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quelle vili- delizie y ehe ora tan: 
10. pazzamente amiamo ; .e cur 
avevamo, timore|-di- perdere islet 
tallegrevemo  d'averle perdute + 
Vedremo finalmente per! quanti 
pericoli gli amanti del fecolo fi 
sforzino; di pervenire. ad. nn. peri 
colo: alfat. più rilevante » imper: 
ciocché la [oma del: Mondo ba pe: 
foy lajfoma di Criflo ba penne , fol» 
levaci la [oma di Grifo , la foma 
del. Mondo ci opprime -.. Opprimo: 
n. le profperità. , mentre f'appes 
tifcono. » opprimono: le' avverfità 3 
mentre dM rea s € ciò , che 
in r rinse afflffe la mente col de- 
Jiderio del confeguimento , la cry- 
cia poi col fimor della perdita . 
Riguardiamo , piace di nuovo ri. 
Betere y risuardiamo colui», che 
oggi colle fate Donne cerchia. 
mo , Gesù Nazzareno €rocifif- 
fo. Sarà egli aue férpente di bron- 
zo poflo Ber fegno , in nardando 
il quale , î feriti fi ^. s - 
Dara egli a hoi per ifcudo del 
cuore la fua fatica : come quegli y 
che efultando ; qual Gigante , in 
correr la via , i terreni beni tutti 
Sprezzò , i terreni mali tutti fo- 
fenne © acciocchè nè in quelli cer- 
callimo la felicità , nè la infeli. 
XA MC M 3 cità 


a 1.Petr.c.2. 
9.21. 


b Exod.cap. 
25.9. 40. 
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que in iftis infelicitatem time- 
remus . Chriftus*paffus eft pro 
nobis j vobis relinquens exem- 
plum; ut fequamini veftigia 
ejus . Infpiciamus , ^ & facia- 
mus fecundàmexemplar ; quod 
nobis in monte moriftratum eft. 
Solyamus vincula ; in quibus 
verfamur , rumpamus nodos 4 
quibus ligamur, ut itacujufvis 
revolvendi lapidis timore poft- 
habito, per Chrifti Paffionem, 
& Crucem ^ad refurreétionis 
gloriam feliciter perducamiur, 


HOMI. 
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cità inquefli temeffimo . Crifto ba 
patito per. noi , lafciando a voi 
cfemplo , acciocchè feguiate le fue 
pedate | Guardiamo , e facciamo 
Secondo l'efemplare , che a noi nel 
monte à mofirato `» Sciogliamo i le- 
gami, ne quali involti fiamo : [pez 
ziamo i nodi , da’ quali fiamo le. 
gati ; acciocchè in quefla guifa, 
poftergato il rimore di qualunque 
Saffo:da rivoltarfi , col mezzo-del- 
la Paffione , e della Croce di Gri- 
fto , alla gloria della Refurrezio- 
ne felicemente ci conducbiamo. 


M 4 OME 


184 SS- D. N. CLEM. XI 
HOMILIA 
- «DECIMASESTA | & 


HABIT A 


IN FESTO SANCTORUM APOSTOLO? 
RUM PETRI; ET PAULI > 


Inter. Miffarum Solemnis 


In Satrofantta Bafilica Vaticana 
Anno Domini MDGCCV 1, .. = 


AElicem hunc, & letiffi- 
mum diem, quo Chrifti 


Domini Ecclefia fupra 
petram zdificata , univerfa- 
rum gentium gratulatione re- 
colitur , przcipuo fané jure 
arx shec noftravReligionis ve- 
neratur, & celebrat . Hsc fi- 
quidem Urbs populorum , ter- 
rarumgue omnium grande 
compendium , talem , ac tan- 
tam à propiori folidiffima illius 
petrz confpectu dignitatem ac- 
cepit, ut, qua omni olim fce- 
lerum , errorumque colluvio- 
ne deformabatur , nunc Divi- 
nitatis interpres , veritatis Ma- 
giftra pradicetur : fuumque 
toto Jam terrarum orbe majus 

xl i impe- 
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- DECIMASESTA .. 


|DR TSGD o4 


ELLA FESTA DE SANTI APOSTO- 
NELLA T PIETRO s E PAOLO i 


{Tra la Solennità della Meffa 


Nella Sacrofania Bafilica Vaticana: 
liAnno del Signore MDCCVI, i 


Ertamente con. diritto par- 
( ticolare quefla. nofira Roc- 

ca della Religione il pre- 
fente felice, e lietiffimo giorno ve- 
Aera ye celebra ,:in eui la. Chie- 
[a di Criflo Signor noflro edificata 
opra la i com. anniverfario 
giubilo di tutti fi folennizza: Poi- 
che quefta Città , alto compendio 
delle. Nazioni , e della T'erra tút- 
ta ; tale .e tanta dignità riceve 
dal così vicino afpetto. di quefta 
faldifima pietra , che quella. , la 
quale già d'ogni lordura d erro- 
ri, e di fcelleratezzeerabruttata, 
era. interpetre della Divinità: yt 
Maeftra della verità è predicata; 
e con nuova autorità di A are y, € di 
[ciorre ba, ftefo fino, al Cielo il.fuo 


impe- 


a S.Leofer. 
p. in Natali 
SS. Apoffolo- 
rum Petri & 
Pauli. 


b ExS.Leo- 


we ubi fup. 


e Ifai. cap. 
49. 9.23. 


186 SS:D:N. CLEM XI 


imperiàm nova ligandi ; atque 
folvendi poteftate ad: Coelum 
ufque protulerit, Hincquea fyl- 
và “fuerat 'frementium: béftia- 
rnm , & turbulentiffimz pro- 
funditatis Oceanus '. exultat 
hodie Roma per Sacram Beati 
Petri Sedem Dei Regia in terris 
effecta, Chriftianz gentis com- 
mune perfugium , Evangelica 
veritatis ineluctabile própugna- 
culum . Exultat Roma ;firmif- 
fimo Apoítolice petra funda- 
mento ;in'excelfum adeb re- 
fum humanarum faftigium eve- 
éta , ut latiüs ^ jam. prafideat 
Religione divinà , quàm olim 
prefuerit dominatione terrená. 
Exultat Civitas Sacerdotalis , 
& Regia , ac propheticum il. 
lud bené in fe novit impletum: 
Erunt * Reges nutriti tui , & 
Regine nutrices tue: vultu in 
terra demiffo adorabunt te, & 
pulverem pedum tuorum lin- 
gent. Ingentia potrò inter hac 
exultantis Romz gaudia , agnið- 
fcamus , Venerabiles Fratres, 
Dilecti Filii , ingentia itidem 
Romz perieula . Agnofcamus 
quantum divina bonitati tot ; 


tantifque ' ditata muneribus 
rDS 
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imperio maggiore del Mondo tut- 
to. Quin È uella Roma 3 che 
era fiata bofco di frementi be- 
fiie”, e Oceano di turbolentiffi: 


"ma ‘profondità , hoggii, per la 
Sacra ie del Beato” Pietro 


elulta fatta Reggia ‘di Diocin 
die cmm refugio della €i. 
fliana gente |, «del Evangelica 
verità propugnacolo - ine/pugnabi. 
le-. Efulta Roma tanto sporz 
fata fopra I’ eccella (ommità, 
delle cofe bumane. ful fermiffimo 
fondamento ‘dell’: Apoftolica ' Pies 
tra*, cbe più ampiamente oggi 
prefegza: colla“ Religione divina 
di quello , che già prefede[fe 
col dominio terreno.‘ Efulta la 
Sacerdotale , e Reggia Città 3 
e ben ‘conofce ‘in fe adempiuto 
quel detto Profetico » Saranno 
Re tuoi nutricatori jue de Regi 
ne nutrici tue : col volto dime[: 
0 im terra ti adoreranno , È 
leccheranno la: polvere de tuoi 
piedi . Ora tra quefle grandi 
allegrezze di Roma efultante rie 
conofebiamo , Venerabili Fra 
telli j` Diletti Figlinoli , i peris 
coli s altresì grandi di Roma! 
Riconofchiamo ; quanto debba 
alla bontà divina guela nofira 
Cz- 


à $. Hieron. 
adverf: Jovi- 
nianum lib. 
è. infine. 


b Ifai. cap. 


c lfai.cap. 
$2, 9. 1. 
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Urbs hzc noftra debeat: quan: 
tum etiam'debeant , qui Urbem 
inhabitant.; quantum ‘qui vin 
Urbe refulgent ... Roma, Ro 


ia: Hieronymi verbis. ad ste: 


loquimur. *ique. Íctiptam im 
fronte. blafphemiam .. Chrifti 


coüfeffione. delefti-.: Urbs..po- 


teris; Urbs orbis domina, Urbs 
Apoítoli-voce.laudata., inter. 
pretare vocabulum tüüm . Ro: 
gua vant fortitudinis nomen - eft 
apud Grzcos , aut füblimitátis 
apud Hebrazos ; ferva,. quod di- 


éeris ; faciat te virtus excel(2m.;. 


non. voluptas. humilem. : -Ros 


nia, Roma, ferya quód dice-. 


ris .. Poftulat.id à te .ac jure 
exigit Petri dotrina; qua. fuiz, 
fti erudita : Petri fanguis quo: 
fuifti: confperfa. > Petri-fumu- 
las; e fuifti illuftrata .. Scias 
tibi. dictum fuifle è. Domino. 
Dedi? te in lucem gentium, 
üt:fis falus. mea ufque ad extre- 
inum terrz . Parum. eft , ut fis 
mihi ad fufcitandas tribus .Ja- 
cob; & fæces Ifrael convetten» 
das Deditein lucem gentium. 
Induere © igitur fortitudine tuà 
Sion ., induere veftimentis glo: 
rig tua Civitas Sancti ; quia 
non 


hne tai ie Adm Lai nai (ar ARAM LL a calle nia ci 
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Città , ditánti,e figran doni avvic- 
chita : quanto ancora le debbano 

uelli; cbe l’abitano: quanto quel- 
i, che in èffarifuigono . Roma, Ro- 
ma colle parole di Girolamo a te 

parliamo , che colla confe(fone di 
Crifto cancellafti la maledizione în 
fronteferittati. Città po[[ente; Cit- 
tà Signora dell'Univerfo; Città lo 
data dallavoce dell Apoflolo, inter- 
petra iltuo nome . Romao? nome di 
fortezza appo i Greci y odi [ublimi. 
tà fragli Ebrei . Confervati qual ti 
chiami. Lavirti tifaccia eccela y 
non timile la voluttà . Roma; Ro- 
"ma , confervati qual ti cbiami . Ciò 
da te richiede; e con giuflizia efr: 
ge la dottrina di Pietro y dallaqua: 
tefofli iflvuita : il fangne di Pietro 3 
del quale fofi bagnata : il Sepolcro 
di Pietro , dal quale fofi illufra» 
ta. Sappi , che a te detto fu dal 
Signore : Ti bo data in lute delle 

genti perchè fiù mia [alute fino all 
eftremodella terra . Poroè > chetu 

mi ferva per (ufcitare le Trib di 
Giacobbe, e pervitosuare gli avan» 

zi d'Ifraele : Ti bo data in luce 

delle genti . Rivefliti adunque del. 
4 fortezza tua , o Sionne : rivefti- 
ti de veflimenti della tua gloria; 

Città del Santo : poichè mai più 

non 


a fai capa. 
v. 26. 


b Apoc.cap. 
21.7. 2. 


€ $. Auguft. 
de agu 
Tiben. 


d Matth. 
Cap.11. V.21. 


e Ifai.cap. 
26. . 10. 
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non adjiciet ultrà , ut pertrari- 
feat per te incircumcifus.,. & 
immundus : excutere te pulve- 
re: confurge . Poft hzc? voca- 
beris Civitas jufti , Utbs fide- 
lis Jerufalem nova ;.quippe 
quam Joannes vidit defcenden- 
tem"de Colo, à Deo paratam; 
ficut fponfam ornatam Viro 
fuoi cujus* imitatione pulchra , 
cujus comparatione feda fint 
cetera. Audite hzc, qui Civi- 
tatem Sancti, Civitatem Jufti, 
Urbem fidelem, Jerufalem no- 
vám inhabitatis : cujus imita» 
tione pulchra , cujus compara- 
tione fzda fint cetera . Moti 
ftrum eft, Roma effe, & an- 
€um non effe. Cavete ergo ne 
vobis exprobrari audiatis à Do- 
mino. Va*tibi Corozaim, va 
tibi Bethfaida : quia fiin Ty- 
ro , & Sidone factz effent vir- 
tutes, quz facte funt in vobis; 
olim in cilicio, & cinere peeni- 
tentiam egiffent . Tyro, & Si- 
doni remiffius erit in die judi- 
cii; quàm vobis . Terreant vos 
Prophetz verba: In terra* San- 
étorum iniqua geffit : non wi- 
debit gloriam Domini . Noftis 
peccaíle hominem, peccaffe & 
Ange- 
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Rin 'avverià A chel "diri 7: .e 
Tuisicóxahb per'ehtro te. Scuo- 
titi dalla yolvere s follevati. . Do- 
fo Queflo farai chiamata Città 
del siufto , Città fedele > Gernfa- 
lemmt nuova Torme. quella s Cui 
vide "Giovani, ‘che. di[cendeva 
dal 'Cielo , acconcia da Dio, co- 
ne Spofa ornata al fno Maritos a 
cu ‘imitazione , le altre tofe fien 
belle, alparagone , deformi. Udi- 
te'ció j 0 voi, the abitate la-Gît- 
tà del Santo , la Gittà del gigfto, 
la Gittà fedele, la novella Geru- 
falemme a cti imitazione le al. 
tre cofe fien belle y al paragone, 
deformi: egli è moftruofo effere in 
Roma; e non effer Santo : Guar- 
datevi adunque , cbe^mon udiate 
rimproverarvi dal Signore : Guai 
ate, Corozain, guai ate Betbfai- 
da; poichè fe in Tiro , ein Sido- 
ne fodera frate fatte le potenti xo- 
fe^, ebe fono flate fatte in voi, 
avrebbero già fatta in [acto Jie 
cenere penitenza. A Tito, ca Si- 
done farà ufato minor rigore , che 
a voi , nel di del Giudizio. Vi fpa- 
ventinole parole del Profeta: nella 
Terra de Santi fece iniguita : non 
vedrà la'gloria del Signore . Ben 
fapete, che peccò Nimaia percò 
° An- 
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Angelum : Redemit Deus ho- 
minem , Angelum: non rede- 
mit ; veniam fcilicet meruit 
homo ; quia peccavit in terrà, 
non meruit Angelus veniam , 
quia peccavit jn Coelo.. Gravi 
ruit lapfu, qui è Coelo decidit: 
ejufque inexpiabilis eft. culpa, 
qui in terrà Sanctorum delin- 
quit . Quid jam de iis dicemus, 

ui interrà ipsà Sanctorum fan- 
bod obtinent locum ? To- 
tius* profecto honeftatis, & or- 
dinis ipfi funt fpeculum , ipfi 


- funt forma . Clerum fcilicet il- 


lum ordinatiffimum efle decet , 
ex quo przcipué inomnem Ec- 
clefiam Cleri. forma. proceffit . 


‘Quid vero. in illo unquam fu- 


{picere ^ poffet populus , fi fua 
in eo recognofceret ? fi nihilin 


.illo afpiceret , quod ultrà fein- 


veniret ? fi que in fe erube- 
fcit , in eo forfan offenderet ? 
Splendida © veftis manifeltiores 
funt maculz ; ipfe enim erro- 
res noftros honor , quem tene- 
mus; accufat: nec atrociùs un- 
quam , quàm fub.fan&i nomi- 
nis profeffione peccamus . Gens 
fancta , * genus electum , Re- 


gale. Sacerdotium , agnofcite 
$e 


- 
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l'Angelo ancora‘: Rifcattò Dio 
Uomo , Angelo non rifcattò»: 
L’Uomo , [appiate , meritò perdo: 
no~; perché peccò in Terra : non 
meritò perdono l'Angelo -, perchè 
peccò in Cielo. Precipita con gra. 
ve ruina chi cade dal Cielo ; ed 
è inefpiabile la colpa di colui , che 
pecca nella Terra de’ Santi . Or 
che diremo di quelli; che nellater- 
ra fiella de’ Santi tengono più 
fanto luogo ? Certamente elfi fono 
Specchio , effi fono forma dell’one: 
fia tutta , e dell'ordine Quel 
Clero , a dire il vero > COMUIER , 
che fia ordinatiffimo , dal quale 
più principalmente derivò la for- 
ma del Clero in tutta la Cbiefa . 
Che cofa mai im quello potrebbe 
\ammirare il popolo , fe in effo- le 
proprie cofe riconofzefje ? Së nul. 
la in effo vede[fe da ritrovare di 
là da fe? Se ciò; che fi vergogna 
d'avere in fé, im effo forfe trovaf- 
fei? Duna fplendida vefte fono 
più [coperte le macchie, impercioc- 
chè i falli noftri - accu[z L ifteffo 
onor, cbe tengbiamo ; nè mai più 
atrocemente pecchiamo y. cbe. for- 
to la profeffione d'un fanto nome. 
Gente fanta, Generazione eletta, 
Regal Sacerdozio , riconofcete 
N a vo- 


a S. Hiero- 
i aym. in Eze- 
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dignitatem veftram ; agnofci- 
te periculum veftrum . Lzta- 
ti*eílis ad afcenfum , timea- 
tis ad lapfum . Non eft tanti 
gaudii excelfa tenuiffe , quàm 
mzroris de fublimioribus cor- 
ruile . Agnofcite , Dilectiffi- 
mi , in quo fita fit non ex vul- 
gi errore , fed ex judicio Sa- 
pientum vera dignitas veftra; 
Ín vos fidelium omnium con- 
verfi oculi falutaris doctrinz 
verba, & fanétioris vite exem- 
pla à vobis expectant . Vos® 
vidiffe eradiri:eft . Luceat er. 
gò lux veftra. coram homini: 
bus , ut videant opera veftra 
bona, & glorificent Patrem ve- 

rum , qui in Colis eft. Su- 
pergredimini è feculi femitas , 
ac detrite viz orbitas declina: 
te, ut quz diífitz à Petro gen- 
tes noftris non acquiefcunt * 
monitis , veftris formentur-e- 
xemplis: atque ità de petrà illà 
excifi'nofcamini , fupra quam 
&dificavit Chriftus Ecclefiam; 
& adverfum quamfportz infe 
ri non prevalebunt. 


HOMI- 
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la%vofita dignità ,'ricónofzete il v0- 
firo Ed Goduto m alla fä- 
lita, paventate alla caduta. Non 
è di lanto godimento l’efer giunto 
in altezza, di quanto attriflamen. 
to il vederfi caduto dalle cime più 
eccelfe. » Riconofcete, Diletti smi, 
in che li fondata , non fer error 
del volgo, ma per giudizio fe fa: 
gi, la vera dignità voftra. Gli ot- 
chi di tutti i fedeli, rivolti in qoi j 
afpettano da voi fentimenti di fa- 
lutevol dottrina , ed e €mpj di vi- 
ta più fanta . Il veder voi è am- 
matfiramenta .. Splenda adunque 
la vofira luce in fane agli Tomi- 
ni y acciotchè veggiano le opere va. 
fire buone , e glorifichino il Padrè 
voftro sche è ne Cieli.. Oltrapalfia» 
tes fentieri del (ecolo , e sfuggire 
lorme della viabattuta ; acciocchè 
le genti 5 che Jeparate da Pietro 
non y'acquetano alle noftre ammo: 
nizioni , fu i voftri efempli fi formi. 
m ; tin quefta euifa fiate ricono. 
ftiuti per cavati da quella Pietra; 
Sopra la quale Crifoédificò la Chie. 
fa; econtra la quale le porte dell 
Inferno non prevarratirio. 
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HOMILIA 
:DECIMASEPTIMÀ 


Hw Iul ud 
IN DIE NATALI CHRISTI 
DOMINI 


inter Miffarum Solemnia 


Jn Bafilica Principis: Apoftoloram 
Amo MDCCVI. 


Ux in tenébris lucet ; ^ & 
| tenebre eam non com- 

prehenderunt . Lux * ve- 
nit in Mundum, & dilexerunt 
homines magis tenebras, quàm 
lucem. Falso ergò queritur hu- 
manum genus , dum fuis prz- 
tendere íatagens excufationes 
erroribus , improborum ‘homi- 
num verbis illis dolet : Sol in- 
telligentiz © non eft ortus no 
bis: juftitizIumen non luxit no- 
bis. Verè fiquidem lux in tene- 
bris lucet , & tenebrzeam non 
comprehenderunt : veré: lux 
venit in Mundum , & dilexe- 
runt homines magis tenebras; 
quàm lucem . Illuminàvit Do- 


minus , Venerabiles Fratres ; 
Dile- 
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OMELIA 
DECIMASETTIMA 


DETT A 
EL DI NATALE DI CRISTO 
SIRENS) N. SG. 


Fra la Solennità della Mefa 


Nella Bifilica del Principe degli Apoftoli 
l'Amo MDC Cy 


| duce nelle tenebre: viluce , 

| e le tenebre non la compre- 
ufero: La mee venne nel 
Mondo , ed amarono gli Uomini 
pi letenebre y cbe la. lute A 
&ran:torto adunque fi lamenta il 
genene\umano ; mentre ingeanan- 
di ‘ricoprire’ con palliate [enfe 
sfuoifalli:; fi duole con quelle pa- 
vole vd uomini malvagi > il Sole 
dell intelligenza: per. noi non è na- 
0': non rifplendè per noi il lume 


[4 
. della giuflizia vr im rciocchè la lg- 


ce veramente. nelle tenebre vilg. 

ce, e de tenebre mon la comprefe- 

ros la luce venne: veramente gel 

Mondo ; ed amarono gli uomini 

più le tenebre, chelaluce: Ilami- 

uà il Signore, Veneralil; Fratelli $ 
i 3 Dilet- 


a 1.Corint, 


v. 5. 
. T'hefal. 
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Dilecti Fili, illuminavit Ðo- 
minus * abícondita tenebratum 
illuftratione? adventus fui. Ha- 
bitantibus * in regione umbre 
mortis lux orta eft eis . Ortus 
eft Sol juftitie > ortà eft Stella 
ex Jacob, ortus e(t inter homi- 
nes Deus ; ita fane declinante 
ad nos Colo , nt non jam So» 
lem è longinquo fufpiciamus 
coecutientes:., fed: propinquà, 
ac penè nobis. domefticà ejus 
luce colluftremur . Tanti lu- 
minis.corufcante fulgore , qui 
adhuc non vident ,. fuoruf 
agnofcant. vitium oculorum, 
non lucem accufenr. , Deus 
? jux:eft , & tenebre in eo. non 


. funt ullz . Tanto rebelles * lu 


mini , qui errores fuos yeritati 
preeferentes , in iis potiiis, de 
fari malunt , quàm lucem illos 
redarguentem recipere , culpa 
re nequeunt lumen , quod' r& 
fugiunt ; tenebras quippe ma 
gis diligentes ; quàm lucem, 
recta. quidem / cognofícunt ; 
qua fequi debeant , fequi ta- 
men defpiciunt , qua cogno- 
fcunt . Indè ver fequitur, ut 
qui prius videre. defpexerunt ; 
obícurentur * fubinde oculi co- 
rum, 
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Diletti Figliuoli y illuminò iSi 
gnore il nafcofo delle tenebre coll 
illuftrazione della [ua venuta. Agli 
abitanti nel pae[e d'ombra dimor- 
te è:nata la luce. E nato il Soldi 
giuftizia » è nata da Giacobbe la 
Stella , è nato tra gli uomini Id. 
dios tanto certamente abba[[audo- 
Sr a. noi il Cielo , che non già conoc- 
hið- abbacinato , miriamo dalon- 
tanoil Sole ; ma dalla vicina T 


quafi a noi domeflica (ua luce fiå- : 


mo illuftrati . Allo sfolaorato rag» 
gio di tanto lume , quelli , che tut- 
tavia non veggiono ; riconocano il 
difetto degli occhi loro : non accu- 


fin la luce . Iddio è luce ; ein effo 


non fono tenebre di forta alcuna. 
L rübelli a tanto lume , che gli er- 
Fori loro alla verità anteponeudo , 
vogliono più toffo mantenerli in 
quelli, cbe ricever la luce , che gli 
redarguifce , mon poffono acCagto- 
narne il lume y cb e fuggono ; ie 
perciocchè amanti più delle rene. 
bre y cbe della luce , conc(cono fens 
za dubbio il diritto , che debba fe- 
guirfi , ma pure non ficurano di fe 
guire ciò , che conofcono . Dal che 
addiviene , che gli occhi di quelli, 
che in prima non fi curarono di 
vedere , pofcia f ofcurino , perchè 


4 non 
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rum , ne videant , & dorfum 
eorum ad ferenda peccatorum 
onera. femper incurvetur ; qui 
enim. prius fuetunt rebelles lu- 
mini, quod noverunt , poft- 
modum. excecantur , utne- 
íciant : & quia bonum  nolüe- 
runt facere“, quod fciebant , 
jam.non cognofcant bonum, 
quod. faciant . Carnalium fcili- 
cet. defideriorum  fupercecidit 
"ignis, & non viderunt folem; 
unde cum Regio Prophetá ex- 
clamare compelluntur : com: 
prehenderunt*.mie iniquitates 
meg, & non potui ut viderem; 
dereliquit * me virtus mea , & 
lumen oculorum meorum j& 
ipfum non eft mecum . Quid 
porro luce pulchrius , quid in- 
nocentius ?.Quid contrà tene- 
bris-foedius ; quid criminofius? 
Et.tamen fic*in tenebris, qua- 
fiin luce ambulant: ita * gaw- 
dentes in nocte peccati , ac fi 
eos lux juftitix. circamfunde- 
ret; dicentes * enim fe effe fa- 
pientes., ftulti-facti funt : & 
obícuratum eft^ infipiens cor 
eorum .. Ceci funt, & putant 
fe videre: fervi^funt, & fervi- 
tutem amant : vincti funt; & 
vin- 
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non veggiamo: eil lor. dorfo a por- 
tar pefi di peccati fëmpre s incur- 
vi > imperciocchè quelli, cbe in 
prima furono rubelli 51 lume , che 
conobbero , dipoi 5° dcciecano ,' ac- 
ciocchè “nol conofedno > e perchè 
far non vollero il bene , che cono- 
fcevano y omai non tonofcano il 
bene y ché facciano = Sopraccadde 
certamente il fuoto de carnali 
defiderj ; e non videro il Sole : 
laonde ‘col be Profeta a fcla- 


mare fono coftrettà © profero me 


le iniquità mie ,' e non potei 
vedere + ‘abbandonò me la vir- 
tù omia, e il lume degli occhi 
miei n? pur effo ‘è meco .' Che 
coa ja dir vero , è più bella 
della Inte, cbe cofa à più inno- 
cente ? Che cofa per lo contrario 
è più deforme delle tenebre, 
che cofa è più criminofa ? -E pu- 
re così in tenebre camminato 
quafi? in^ lace : ^ sodendo’ nella 
notte del peccato > come fe fof- 
Sero attormiati dalla ‘lite: del. 
la giuflizia ;-impérciocchè dicen- 
do fe e[fere fav!) Rolti diven-- 
nero; e fi è ofcurato lè (ciocco 
lor cuore’: Ciechi Sono ,-e pen- 
fano di vedere ; Sebiavi : fono, 
ed amato la (chiavità : fono in 
cate- 
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vincula non horrent: : miferi 
funr , nec. agno(cunt fe effe mi- 
feros . Quid. jam * miferius mi- 
feris non miferantibus feipfos? 
Tanti eít lucem, quz.in tene- 
bris Jucet ,.non recipere, Tan- 
ti eft tenebras magis diligere, 
quàm lucem... Tanti eft bonum 
nolle., & à malo non declina- 
re ; tanti denique eft orientem 
zternz lucis | fplendoremi in 
Chrifti nativitate recolere , & 


-adhuc opera tenebrarum non 


abjicere ..Verüm , ne, quam 
aliis. faciamus , recidat in nos 
exprobratio , perpendamus fe- 
dulò quantà nos Dominus, qui 
certe non° fecit taliter omni na- 
tioni, dignatus fuerit luce per- 
funderé ; perpendamus itidem, 
aneo,quodebemus, folicito ftu- 
dio rectasillas, quas fplendidior 
ea lux nobis it Pie Lok Íemitas 
jugiter inire fatagamus. Quan- 


‘tà, ut bene noftis, illuxit nobis, 


& adhnc illucet, Dominus lu- 
ce gratiarum ! Quantis ipfam 
etiam fagittarum lucem, qua 
nobis aliquando , ut nos emen- 


daret , illuxit, mifericordiarum 


radiis temperavit. ! Caveamus 
Dile&iffimi , ne tot inter lumi- 
na 


HOMILIA XVII, 203 


catena, € non bantió (pavento dë 
ferri: miferabili fono; nè fi conojco- 
no miferabili « Che cola vi bà mat 
di più miferabile ,-de miferi , che 
non banno mifericordia:di loro fier 
fi? Tanto importa il non ricever la 
lucechenelletenebretiluce : tanto 
importa l amar più le tenebre , «be 
la luce: tanto importa il conofcere 
il bene, e dal male non declinare: 
tanto finalmente importa nella Na- 
tività di Criflo il-najcente fplen- 
dore: dell eterna duce vicommemo- 
rare, e tuttavia nou. di[mettere 
Popere delle tenebre, Ma perchè il 
rimprovero , che ad altri facciamo 
non ricaggia fopra di inoi , cfami, 
niamo di propofito quanta luce fi fia 
degnato difpargerci il Signore , cbe 
tanto certamente mon fece a sium. 
altra nazione .. Efaminiamo pari» 
mente scfe cou quel follecito debito 

udio cerchiamo entrare per quei 
diritti fentieri , che tale rifplenden 
tiflima:luce ci moflra Con quanta 
luce digrazie (come ben fapete ) bá 
il Signore a noi sfolcorato, e sfolgos 
ra ancora? Con quantirasci dimi- 
fericordia temperò AE hefa 
luce de fulmini; colla quale talora; 
peremendarci,a noi sfolgorò ? Guar- 
diamo, Dilettiffemi , che tta tanti 
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na fimus*àdhuc tenebrz , non 
autem lux in Domino pec filii 
lucis. Surgent profecto in judi- 
cio cum nobis. Viri? Ninivitz, 
G& condemnabunt noss: quia 


penitentiam. egerunt im. pre: 


dicatione Jonz . Et ecce pluf- 
quam Jonas hic ; qui toties de 
Sion * rugiens dedit de :Jerufa- 
lem. vocem fuam , ut nos ad 
penitentiam vocaret . Regina 
*Auftri-furget in: judicio cum 
nobis , & condemnabit. nos : 
quia venit-à finibus terre au: 

ire fapientiam Salomonis. Et 
ecce plufquam Salomon: hic: 
qui venit ad nos Rex pavificus'; 
ad docendum nos viam pru* 
dentiz. Surgent injudiciocum 
nobis remotiffimz | Sinarum 
gentes, longo terrarum. , ma. 
riumque intervallo à nobis dif: 
fite , quz miffos ab hac Petri 
Sede divini Verbi Przcones in- 
fuetis honorum fignificationi- 
bus exceperunt, & novoslicet 
ac extremos. Evangelica lucis 
radios non. defpexerunt .. Sur: 
gent gentes ifte in judicio cum 
nobis, & condemnabunt nos, 
quippe qui. in fplendoribus € 
Sanctorum . , adedque . inter 
jpfos 
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lumi nou fiamo ancor tenebre , e non 
ià luce nel Signore, efigliuoli del- 
luce::S'alzeranno dicerto in giu- 
dizio contra noi gli Uomini di Ni- 
nive ,:e condannerannoci , perchè 
fecero penitenza nella: predicazio- 
ne di Giona . Ed ecco quefti mag- 
giore di Giona , il quale tante vol. 
te da Sion ruggendo ba dato da Ge- 
rufalemme voce , perchiamar noi a 
penitenza. S'alzerà contra:noi in 
giudizio la Regina dell Auftro , e 
condanneracci , perchè venne da? 
confini della terra a udire la (apien- 
za di-Salomone. Ed eccoquefli da 
più di Salomone 5 il quale viene a 
noi Re di pace, ad in(egnarci la 
via della prudenza. S'alzeranno 
contra noi in giudiziole genti remo- 
zi(fime della China\da noi per luna 
8o intervallo di terre, e di mari 
difgiunte , le quali con infolite di- 
moftranze d onori banno ricevuto. 
gli Araldi della Divina parola fpe- 
diti da quefta Sede di Pietro; e — 
quantungue nuovi, ed eflremi si 
raggi dell Evangelica. luce difprez- 
gati non banno .. S'alzeranno cote- 
fle genti in giudizio contra noi , è 
condannerannoci , come quelli , cbe 
xegli [plendori de’ Santi, e per con- 
Seguente tra gli fef fulori della 


luce 


a I/ai.c.60. 
v. I. 


b I/aias ibid. 
9.2. 


€ Ifai.c. 58. 
v.I0. 


d lfai.c.9. 
9.2. 


e Joann.c. 
2. v. 8. 


f Ex Ora- 
tion. 2. Mif 
fe in Nativ. 
Domin. 

g Petri c.2. 
v. 9. 


h Joan.c. 
12. v. 53. 


i Epbef. 6.5. 
7. g. 
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ipfos meridiana lucis tulgores; 
caligantibus penè oculis ; opéra 
tenebrarum abjicere adhuc ne- 
{cimus . Surge ergo, *illumina- 
re Jerufalem, quia venitlumen 
tuum , & gloria Domini fuper 
teorta eft : fuperteortaeít. Su- 
per te Jerufalem ortus*eft Do: 
minus; & gloria cjus in te vifa 
e(t. Ortaeft*intenebrislux tua; 
& tenebra tua factz funt ficut 
meridies . Super nos , Dilectif- 
fimi , orta eft magna illa lux, 
quam‘ populus vidit, qui ambu- 
labat in cenebris . Super nosorta 
ett gloria Domini, qui tot, tani- 
tifque nos cumulans divine fuae 
clementiz beneficiis, fulgidiori 
illuftravit nos lumine fuz clari- 
tatis . Tranfierunt * tenebrz , 
& verum lumen jam lucet: Ne 
igitur fimus rebelles lumini , 
quo tam fplendidè collucemus; 
hoc fin noftro refplendeat ope- 
re. , quod per fidem fulget in 
mente. Annuntiemus? virtutes 
ejus , qui de tenebris nos voca- 
vit in admirabile lumen fuum. 
Ambulemus in luce , "ne nos 
tenebre comprehendant ; fru- 
&us verò lucis! fitin omni boni- 
tate, &juftitià, & veritate. 
HOMI- 
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lute méridiana , ce. gli óccbi quafi 
abbacinati-,- l'opere delle tenebre 
lafciare andare ancor. non (appia 
to . Sofgi adunque y illuminati Ge- 
rufalemme , perchè è venutoil lume 
tuo; e la gloria del Signore è nata 
fopra di te : fopradi tee nata. So- 
pra di te, Gerufalemme , è nato il 
Signore ; e la gloria di luiin te fi 
è veduta. E° nata nelle tenebre la 
tualuce ; ele tenebretue fi fono fat- 
fe come meriggio . Sopra noi, Di- 
lettiffimi , è nata gita granluce, 
cui vide il popolo, chè camminava 
on tenebre | Sopra noi è mata la glo- 
ria del Signore, il quale vicolman- 
doci di tanti, e tanti benefici della 
4a divina Clemenza , col più ful. 
Sido lume della fua divina chiarità 
ci ba slluflrati | Pa[favono le tene» 
bre ; Pil vero lume Già ace: AG 
ciocebè dungue pet a, rubelli al 
lume-3>col quale s} Splendidamente 
riluciamo | rifplenda' nelle noftre 
opere ciò, che per lafede nella menr- 
rerifplende . Annunziamo le vir- 
tù di lui, cbe dalle tenebre ci cbia- 
mò nell'ammivabile lime fto: Cani 
miniamo in luce, acciocchè le te. 
nebre in mezzo non vi coleano? hii 
il frutto della luce fia intufta bor 
tà, e ginftizia, è verità. si 


OME- 
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HOMILIA 


DECIMAOCTAVA 


HABIT A 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
Anno M DCCV II. 


Roperantes hodie ad Chri- 
P fti tumulum pia Mulie- 

res , ftatim acrevolutola- 
pide , fedentem inibi juvenem 
ftolà candidà indutum. vide- 
runt , fubitò timore perculíz 
obftupuerunt; fed omnem pror- 
süs excutere formidinem ju- 
bentur ab Angelo fic eas allo- 
quente : Nolite * expaveícere ; 
Jefum  quzritis Nazarenum 
Crucifxum ; quafi diceret : 
Non expaveícant qui Jefum 
quzrunt , & Crucifixum qug- 
runt ; illi timeant, illi expave- 
Ícant, qui aut Jefum non quz- 
runt , aut non quzrunt.Cruci- 
fixum . Multi funt, Venerabi- 
les Fratres, Dilecti Filii, mul- 

ti 
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OMELIA 


DECIMAOTTAVA 
DETTA 


IELLA DOMENICA DELLA RESUR- 
NELEEZIONE DI CRISTO S. N. 


Tra la Solennità della Mefa 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
PAmo MDC CVII. 


Ffrettandofi oggi al fepol.. 
À cro di Criflo le pie Don- 
ne , fubito cbe rivoltata 

la lapida , videro il giovane ivi 
allifo , veflito di candida vefla , 
tocche da repentino timore rima- 
fero: iftupidite . Ma ben tutta la 
paura fon comandate dall Ange- 
4 deporre : parlando loro con 
quefte parole: Non vogliate Spau- 
rirvi : voi cercate. Gesù Nazza- 
reno Crocififo . Gua dicéfje : 
non fi fpaventino quelli , che Ge- 
sù cercano ; € il cercano Cro- 
cififo . Temano quelli , quelli 
ifpaventino 1 quali , o Gesk 
non cercano , o Crocififfo nol cer- 
cato... Molti fono , Venerabili 
Fratelli, ma Figliuoli: , tuol- 

ti 


b Joann.c. 
6. 7.2. 
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ti funt, qui credi volunt Jefum 
quzrere ; fed quia Crucifixum 
non quzrunt , vere nec Jefum 
quarunt. Quzrurt fcilicet ple- 
rique Jefum , five leprofus 
mundantem , five cocis oculos 
aperientem , five furdos audi- 
re, ^& mutos loqui facientem, 
five annofos zgri languores in 
Pifcinà fanantem; five demüm 
quatriduanum. Lazarum è fe- 
pulchro revocantem. Hi funt, 
de quibus habemus in Evange- 
lio: & fequebátur ? eum mul- 
titüdo magna s)quia videbant 
figna, quz faciebat fuper his, 
qui infirmabantur, .. llli fcili- 
cet; qui Dei aliàs immemores, 
graveíque morbos. anime. ne- 
gligentes , in. fuis dumtaxat 
temporalibus neceffitatibus , & 
periculis ad aram falutis, con- 
fugiunt : veré non quzréntes 
Crucifixum , quia Crucem fer- 
re detrectant . Placet. aliis Je- 
fum quzrere , five in Galileis 
nuptiis. aquas ig vina conver- 
tentem, five in.deferto Beth- 
faide. multiplicatis panibus tut- 
bas faturantem .. Hi funts qui 
minime formidantes Evangeli- 
cum illud ; va © vobis, qui fa- 
tura- 


| 
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ti Jonooquelli sche vogliono effer 
treduti ; cbe Gesù cerchino; ma 
perchè: mon. cercano il Crocififo:, 
mon terrano, a dir vero , hà meno 
re più fenza dubbio Gesù cer- 
Cano s o cbe monda ilebbrofi , o che 
gli occhi apre a’ ciechi, o cbe fà, 
cbe i Jordi odano , e favellino i mü- 
ti ,'0 cbe 1 vecchi languori dello in- 
fermo fana nella Pifcina, o che fi- 
nalmente il'quatriduano Lazzeto 
dal fepolcro richiama .. Quefti fo- 
no quelli, de’ quali abbiamo nell 
Evangelio. : e lui:feguitava ana 
moltitudine grande y perchè vede- 
vano i fegni ,. che:faceva fopra to- 
lovo che infermavano t quelli cér- 
tamerite: 3 che dimenticati per al. 
tto d'Iddio , e le gravi malattie 
dell'Anima trafcurando, folamen- 
te nelle loro temporali neceffita , 
e ne pericoli all'altare della fala- 
Te ricorrono: :. non cercanti érd- 
mente il Crocho; perchè fasza- 
mo di portare la Croce». Piace ad 
altri di cercar Gesù i; o ébe nelle 
nozze di Cana Galilea Pacqua in 
vino converte , o cbe nel ient di 
Berfuida , multiplicando il pane , 
fazia le turbe . «Queftî fono coloro, 
che punto non paventando di quell 
Evangelico detto : guai avos , che vi 
O a fiete 


a Ex Amos 
cap. 6. v. 1. 


b Ex Joan. 
€. 6. v. 13. 


c Ex S. Ber- 
nard. feu 
Gaufrido 
Abbate in 
declamatio- 
nibus. . 
d Philippen. 
£2. D: 21. 


e Joann: c. 
6. v. 16. 


f Ex $. As- 
guffin. tract. 
17. in Joan. 


pof init. 


E S. Leoin 
Homil. de 
transfigurat. 
Domini cip 
ca med. 
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turati eflis.:. hon alio.confilio 
facris. Ecclefiæ «caftris, adfcri- 
buntur , quàm ut opulenti* 
fiant in Sion. , & de annonà 
Chrifti :fpléndidiüs pafcantur: 
ut hydrias, quas attulerunt. fo- 
là aqua plenas ;. vino ionuftas 
accipiant .: «ac, cophinos.* frag- 
mentorum ;.qu& funt-vota fe 
deltum , pretia. peccatorum ,-& 
patrimonia pauperum ; facrile- 
gácrudelitate* pauperibus ipfis , 
quorum funt ea furripientes; 
ad. domos füas reportent. Que- 
runt ifti quz ^ fua funt, imó & 
quz fua non funt., non quaJe- 
£u, Chrifli x: Unde. eis. meritò 
ipfemet Chriftus- exprobravit 
dicens: Quzritis me , *non. quia 
vidiftis figna {ed quia mandu- 
caftis ex panibus , & faturati 
eftis , hi fané non. querunt Jer 
fum Crucifixum :- utinam: non 
quzrerent , utcrucifigant. Alii 
demüm Jefum)querunts, “non 
alibi tamen ;.quàmin Monteil- 
Jo.przcelío, ubi. medius f appa- 
rens inter Moyfen , & Eliam, 
oftendit fe .Difcipulis in clari- 
tate vultus fui, ut de illorum 
* cordibus Crucis .opprobrium 
‘tolleretur; nec conturbaret £0- 
rum 
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te faziati : non con altro confi. 
p^ sa [acra Ecclefiafiica mili- 
zia r'aferivono- , che per farfi opu- 
lentiim: Sion ,'& pafcerfi più fplen- 
didamente dell annona di Crifto è 
gebe: per. viaver colme di vino le 
ddrie , ^ cbe portaronò piene d'ac- 
quae cofani de’ frammenti; 
che: fono: vott ‘de’ fedeli , prezzi 
de’ peccati y e patrimoni de^ pove: 
vi: y: con ‘facrilega crudeltà agli 
fiele poveri , de! quali e em s fi: 
bando `; fe li portino alle proprie 
magioni:. Cercano éote[li ciò, chè 
è loro» anzi ciò:, «che mon ‘è To: 
xo: inon: gid cid y cbe èdi Gesù 
Criflo.. Laonde b fteffo Criflo Vo. 
roil rimprovera } dicendo : cere 
cdie me ; non già perchè vedefle 
fogni; ma perchè mangiafte pani j 
esfatollati vi ficte : Quefti corta» 
mente: mon cercano Gesù Crocififfo: 
Iddio<voleffe: 3% che ‘nol cercaffero 
per-crocifiggerlo Altri finalmente 
cercano Gesù: 3 ima non ‘altrove 3 
cbe in quel Monte altiffimo , ove 
porke in meezo a’ Mosè; è ad 

ta., -fi moflró a i Difcepoli ‘nell 
la-chiarezza del volto fuo; actioc: 
chè dal cuore. di quelli fi toalie[fe 
l'obbrobrio della Croce", nè P, tmil. 
tà di volontavia paffone tuvbaffe 

QU la fede 


a S. Leo ubi 
Sapra. 


b Lue.c.24 
v.26. 


c Ex $. Les- 
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rum fidem voluntariz humili- 
tas paffionis ,. quibus revelata 
fuerat abíconditz | excellentia 
dignitatis. Hoc in Monte fige- 
re illi vellent. cum Petrofuata- 
bernacula ,..non. intelligentes 
inter? tentationes hujus. vitz 


rius nobis tolerantiam: poftus 


andam efle.}; quàm gloriam; 
quia tempora patiendi non: po» 
telt felicitas prevenire regnan- 
di» Hi funt, qui minime reco- 
gitantes, quanta oportuit" pati 
Chriftum ,x& ita intrare ingla» 
riam fuam., de. fufcipienda * 
Crucis afperitate \trepidantes.; 
non focii patientis, fed foli 
confortes effe vellent refurgen- 
tis ; veriüs fane, ac Mater illa 
filiorum. Zebedei..;. nefcientes 
quid petant : ad dexteram fci- 
licet , & ad finiftram in. regno 
Chrifti. federe. ambitiose. ge- 


ftientes, calicem tamen, quem. 


Chriftus bibit ;..bibere recufan- 
tes. Hi certè nec Crucem quz- 
runt, nec Grucifixum, & quia 
Crucifixum. non qaerunt ,, Je- 
fum etiam nec quarunt., nec 
inveniunt ;. His plane oranibus 
Jefum |: Crucifizum- veré. non 
quaerentibus minime dixiffet 
Ange- 
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la fede di coloro, a° quali era 
fiata rivelata l'eccellenza del- 
la^nafcofa dignità. . In quefto 
Monte vorrebbero e2lino: piantar 
con Pietro à lor. tabernacoli = won 
intendendo ; the tra le tentazio- 
ui di quefla vita , dobbiam noi 
chiéder prima tolleranza , che glo- 
ria: poichè ‘il tempo del patire 
nol può provenire la felicità del 
regnare. Quefti fono quelli , che 
punto ‘non riflettendo quanto bi» 
fognò', che patiffe Crifto per en- 
trare nella [ua gloria , impauri- 
ti dell'a[prezza della Croce che 
sha a prendere, non compagni 
del ‘paziente effer vorrebbero , ma 
folo conforti del riforgente $ igna- 
vi fenza dubbio-di cio , che“ do- 
maridano y, viepiw della: Madre - 
de" Figliuoli di Zebedeo : amen- 
tre ambiziofamente defidevano di 
federe alla deftrayie alla fmifira 
nel Regno di Criflo.: ma il cali: 
ce-y che Criflo ‘beve ; di bere ri- 
cufano . Quefli pev: certo: nè ter- 
cand la Croce 3ne dl Crocififors'e 
perchè: il. .Crocififfo^ mon cercano 3 
nè meno Gesù 'vertano , nè ritrova: 
no. DA tutti quefti , cbe veramen- 
te non cercano Gera *Crocifi(f0 3 
non avrebbe Senza. fallo detto 
i O 4 l An- 


a ExS. Au- 
guf. de S. 
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b S. Petr. 
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Angelus , ne expavefcerent; 
neque enim timere non poffunt 
quz. veré timenda funt , qui 
amant quz veré amanda non 
funt . Pauci ideò funt qui:verà 
timere non debent , quia pauci 
funt qui veré amant quz ama- 
re debent , Ne itaque Diles 
étiffimi, trepidi femper , fem. 
perque pavidi cum iis efle. co- 
gamur , qui veré. Jefum.non 
qüzrunt., amemus Crucem, 
queramus Crucifixum. . Totus 
figatur ? incorde., qui pronos 
bis &xusfuit in Cruce . Ibi fpes; 
ibi falus, ibi fecuritas, ubi Crux 
Chrifti. Nonamat Chriftum, 
qui non amat Crucem Chrifti: 
Armemur ergó Chri(ti* Cruce y 
ut Chriíto digni; habeamura 
Tollat * unufquifque. . Crucem, 
fuam.quotidié , .& ;fequatur 
Chrillum: majores: divitias az 
ftimans. thefauro» ZVEgyptorum. 
improperium Chriiti : Praecef, 
fit.ille bajulansfibi Crucem; && 
mortuus eft pro nobisin Gtuce ; 
ut.noftram pottánres Crucem; 
mori eriam.geftiamus in. Gris 
ce .. Si audiat impietas , figrane 
de ludibrium: fi pietas, grande 


myfterium .-Evacuatum: ense 
€ 
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imperciocchè quei y '6be amano CIO» 


che: veramente non debbe amarfi. 
non poffono non temere di ciò. ; cbe 
veramente è da remerfi.\E:per.ciò 


pochi fono coloro: 3 &be. veramente 7 
non debbon temere , perchè pocbi(o- ^. 
nocoloro , che veramente amano ci, ^ 


cbe? da amare: vAcciocchè dunque, 
Dilettiffimi , non fiamo forzati ad 
effer. fempre tremanti- y: [empre 
paurofi con quelli. cbe Gesù vera 
mente non cercano. ; amiamo la Gto- 
ce il Crocifi[fo cerchiamo . Tuttoci 
fi confictbi nel. cuore chi per noi in 
Croce fu confitto Ivi fperanza y iot 
falute , ivi ficurezza , 0v6 ta Croce 


di Griflo . Nom ama Griflo chilà - 


Croce diCrifto nonama Armiamo- 
ci ddunque della «Croce di Criflo: y 
acciocchè degni di Criflo fiamo ré+ 
putati > Prenda rclafouno:la. Croce 
fuagiornalmente € feguiti Crifto: 
fiimarido maggior, ricchezza lim 
próperio di Criftoz;chel teforo degli 
Egizj Precedè quegli y part an ofi 


la Groce pe nella Groceètnorto pet — 


noby acciocchè noi , portando la Cra: 


ce:nofira , godiamo antera" morit `: 
nella:Groce'. Se l'ode: l'empietài y. ... 
ella:un iranludibrio xc [bla pietà pb à 


un gram miftevio 2 Impercioccb? pur: 
gat 


P Galat.cap. 
5. 7. 11. 

b Proverb. 
€. 3. v. 18. 


€ S. Leo fer. 
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se Domin. 


verfus fin. 
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€ Ex. Bo- 
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cis paulo pof 
syst. 

h Ex Matt. 
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i Ex.S. Au- 
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eft* fcandalum. Crucis ,.. qua Ji- 
gnum? vita: eft his ,. qui appre- 
henderit eam ,-& qui tenuerit 
eam, beatus; per illam fcilicet 
credentibus*datur virtus de jn- 
"firmitate, gloria de opprobrio, 
vita de morte . Crucem itaque 


‘ alacres*afcendamus , vivàmus 


in Cruce, moriamur in Crude; 
* nec quempiam defcenfum cà 
Cruce 'nobis:fuadentem audia- 
mus . Sic quzrentes ignomi- 
niam paffionis ,. gaudia invenie- 
mus refurrectionis , nobifque 
nunciari audiemus ab Angelo: 
Noliteexpavefcere. Magnum, 
Dilectiffimi. ,;interjacet mare 
finter infimam. exilii hujusno- 
ftri vallem.-;.& Patriam .no- 
ftram ceeleftem .. Inftituit Deus 
lignum, quo mare hoctranfea. 
mus ; nemo fiquidem: tranfire 
poteft mare hujus fzculi-;-nifi 
Gruce Chrifti portatus; Perli- 
gnum * & Patria. ejecti- fuimus: 
per lignum ad Patriam revoca- 
mur ..£oc.vecti ligno propin- 
quemus ad .Jefum ,. nec. vens 
tum " validum timeamus, scal- 
cantes'mare., ne mergamut 
in mari. Abfit igitur nobis'glo- 
riari , nifi in Cruce Domini 
noftri 
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gató.?-lo.(candolo della Croce. 3 da 
quale è legno di vita a chi l'averà 
prefas echi l averà tenuta è beas 
to = dandofi di ficuro per quella-a 
chi crede virtù dall'infermità , 
gloria dall'obbrobrios. vita dalla 
mortes Nella Croce adunque pron- 
ti a[cendiamo , viviamo nella Cro- 
ce, uella Croce imoriamo: «nè a col- 
tiamo- alcuno ; che: il. difcender 
dalla.Croce ci perfuada. >: . Così 
cercando T ignominia della palho- 
ne, i gaudj ritroveremo della ve- 
furnezione:s e. afcolteremo: annun- 
ciarcifi dall Angelo : snow. voglia» 
te temere... Gran; Mare”, Dilet= 
tiffimi , sinterpone. tra. l infima 
valle di quefto filio nofiro e la 
noflra: patria celefte.. Anftituì dd- 
dio. un legno col-quale paffamo. 
queflo mare |... Niuno può. certa- 
mente: pallare il mare Á uefto fer 
colo ,. fe non: portato dalla Croce» 
di Crifto. Per un legno dalla pa- 
tria fummo cacciati : per un le- 
gno richiamati fiamo alla patria. 
Portati da quefto-legno accoftia- 
moti a Gesù; nè per gagliardo ven- 
to temiamo , che, varcando ilma- 
re , non fiamo nel mare [ommerf . 
Lungi adunque da noi il gloriar- 
fi, [e non nella Croce del Signor 
nofiro 


a 1. Corint. 
e 


princ. 
€ 2. Corinth. 
€12. V. 10. 


d Fobc.6. 
9. 10. 


e 2.Timozh. 
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32. X. 
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noftri Jefu Chrifti - qua licet 
Judzis fit fcandalum , * genti- 
bus autém ftultitia, ^ nobis ta- 
men Det virtus eft, Deiquefa- 
pientia ...Placeamus © nobis in 
infirmitatibus: noftris in son=, 
tumeliis ; in: neceffitatibus ytin 
perfecutionibus ;,. in anguftiis 
pro Chrifto... Hzc "^ nobis fit 
confolatio, ut affligens nos do- 
lore , non parcat . Lenit/quip- 
pe dolores noftros recordatio: 
Crucis 'Chrifti , in. quo. eft {a= 
lus ; vita ;.& refurrectio no- 
ftra ;; Nam. fi ‘commortui fu- 
musi, *& convivemus : fi fu- 
ftinebimus, & conregnabimus: 
atque unà cum > Evangelicis 
mulieribus quarentes Jefum , 
& hunc Crucifixum de fan- 
Gà , & admirabili ejus refur- 
rectione letabimur ; fructus 
enim Crucis* gloria eft refnr- 
rectionis. ).in 


E 
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noflro Gesù Criftà ila quale ben 

chè a Giudei fia [cane lo,ez 

Gentili ftoltezza > nondimeno 4 
noi è virtà di Dio ;.0 fapienza 
di Dio . Compiacciamoci delle 
infermità noftre 5 delle ingiurie , 
delle neceffità. , delle perfecuzio- 
ui , delle anguftie -pêr Crifto . 
Quefla a noi fia confolazione , 
cbe chi col dolore ci affligge > non 
fi rifparmi : perciocchè mitiga ino- 
firi dolori la memoria della Croce 
di Criflo , in cui è la falute , la 
vita ye la vefurrezione: noftra : 
imperciocchè fe lacer morti con 
lui , ancor con lui viveremo . $e 
foffriremo , ancor: con lui regnere- 
mo; ed infieme coll’ Evangeliche 
Donne cercando Gesù s'e quefto) 
Crocififo , della fanta ; € ammi- 
rabil (ua Refurrezione ci vallegre- 
remo“: dappoicbé frutto:della Cro- 
ce fi & la gloria della. Refurre- 

zione: ? 


POE. 


OME- 
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HOMILIA' 
^DECIMANONA 


HABITA 


IN FESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
- ^' RUM PETRI , ET PAULI 


"Inter Miffarum Solemnia 


Jn Satvo[antla Bafilica Vaticana 
Amo Domini MDCCV II. 


Bi primüm . Apoftolici 

l i cetus. Princeps huma- 

ni. generis Reparatori 

Difcipulos fuos interroganti , 

uem ipfi eum effe dicerent , 

fideli , ac liberà confeffione.re- 

a Masth.16. fpondit : Tu es? Chriftus Filius 
Dei vivi ; beatus illicò à Do- 

mino pradicatur , Petrus. di- 

b Exs. Hi Citur., foelix " ædificandæ Ec- 
Iw DADO clefix fundamentum in-.no- 
vi nominis nuncupatione con- 

ftituitur , coeleftis Regni Cla- 

viger denunciatur , ligando- 

c S$. Leo fr. tumque , * ac folvendorum 
y pui arbiter , manfurà etiam in 
prionis fua Colis judiciorum fuorum de- 
sirca med.  finitione , praeficitur . Tanti 
fuit , e ^ Di- 

ecti 


TOO. 7 WP Ap" SL 
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OMELIA 
DECIMANONA , ! 


D E T T.A4 


NELLA FESTA DE' SANTI APOSTO- 
LI PIETRO; E PAOLO 


Tra la Solennità della Mella 


Nella Senna Bafilica Vaticana 
Inno del Signore MDCCV II. > 


Usando il Principe del Col- 
O Apoftolico. al Repa- 


ratore dell' uman genere , 


cbe. a Difegpoli fuoi addimanda- 


va, chi effi lui e[fer-dice[Jero , con 
leale: e- franca confeffone rifpo- 


fe: Tu fe Crifto Figliuolo di 


Dio vivo j beato immantinente 
dal Signore fi predica, y< Pietro-è 
chiamato: per. felice, fondamento 
della Chiefa, da c edificare ferma- 
to ne viene nella chiamata del 
nuoto nome : Maneggiatore delle 
Chiavi del Celefte Regno vien di- 
nunziato, € delle cofe. da legarfi , 
€ da fciorfi pacino fenten- 
Za , da atteuderf, ancora ne Cię- 
li , arbitro egli è prepofto.. Tanto 
valle.» Venerabili E ratelli,» Di- 
etti 


a Ex Lyr. €. 
24. V. 49. 


b $. Leo 
sbid. 


c Ex $. Leo- 
ne ibid. 


d $. Bernar. 
fer. 76. fup. 


cant. 


è Exod. c.13. 
H 14; E : I. 

S.Fo:Chry- 
Soft. Hom. S. 
fu. 1. Tim. 
eir. (^ 

g Glof. in- 
gerl. fuper 
Matt. c. 3. 
h Exs. Jo: 
Eu Hom. 
52. fup. c. 25. 
Matt. oper. 
imperf. ante 
medium . 
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le&i Filii j tanti fuit genero- 
(us ille fidei ardor, quo. € 
trus , virtute* indutus ex al- 
to , aliornm Chrifti Difcipulo- 
rum tarditatem praveniens » 
ac omnia * humanarum opl- 
nionum incerta tranfcendens ; 
impavidà voce feftinanter pro- 
nunciavit : Tu es Chriftus Filius 
Dei vivi ; digna fané fidei vox, 
quam nec caro , nec fanguis 
Galileo Pifcatori revelavit , fed 
divinus Pater , qui in Coelis 
eft ; Apoftolico © cordi infpira- 


-yit Hzc fcilicet fides natur 
«fines excedens, ac humanz-ra- 
-tionis terminos fupergrediens ; 


arcana detegit , attingit ^'in- 
acceffa ^, deprehendit ignota , 
comprehendit immenfa , no- 
vilima apprehendit ; ipfam 
etiam aeternitatem fuo vaftif- 
fimo finu circumcludit . Hzc 
fides educens nos: de*terrà Æ- 
gypti , monftranfque nobis iter 
in deferto , per diem in colum- 
nà nubis, & per noctem in co- 
.]umná ignis , navis f tutiffima 
eft, que ducit ad portum : via 
eft , * qua Verbum Dei aícen- 
dit ad.cor : lampas ^ eft ; qu£ 


animam illuftrat : fcutum eft, 
quo 
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letti Figliuoli: , tanto wal(z quel 
cnetofo'andore di fede , col. guaz 
e Pietro di Virtù veflito dall 
alto: greverendo- la-tardità. de- 
glisaltni Difcepoli di Criflo , e tut- 
te lecincertezze delle unune opi- 
nioni rrafcendendo 3 con intrepi- 
da voce follecito pronunziò : T. 
f? Criflo Figliuolo di Dio vivo : 
voce: degna veramente della fe: 
de , cui té la carne. mà il fan: 
gue rivelò al Galileo Pe[catore ; 
ma il divin Padre tbe.à ne Cie: 
li, all Apoflolico cuore fpirò . Cere 
tamente quefta fede; i confini 
della natura oltrepaffando , e 
dell umano difcorfo à termini | for- 
montando , arcane cofe di[vela , 
giügne alle. inacceffibili. ; fcuopre 
le: 1gnote -,' comprende: le. iunmen- 
Se» apprende le noviffime pla: fief: 
fa eziamdio eternità ineb fuo va: 
fiifimo feno , chiude intorno , ed 
abbraccia: Quefta fede ,. traen: 
do roi:dal pacfè dell’ Egitto , e 
moftrandoci il cammino per lo de- 
ferto; il giorno con colonna di nu 
vola , la notte con colonna di fuo: 
co, è ficuriffima nave, cbe condyè 
ce in porto : è via y per cui la pa- 
rola di Dio (ale al cuore: è lampas, 
che illufira T Anima : fetido , col 
P qua- 


a Epbef. c. 6. 
7. 16. 


b Ex Eufeb. 
Emif.Homi. 
2.de Symb. 
cConc.Trid. 
fef6. de ju- 
fificat.c.8. 
d $. Aug. de 
verb. Apoff. 
fer. 1. in fin. 
e S. Thom. 
de Villanov. 
in ott. Paft. 
S. Fo:Ckr 
er Soa T. 
brab.in princ. 
g Ex Philon. 
"Rud. lib. de 
Abrabam fub 


fin. 

‘h Conc. Trid. 
uhi fup. © S. 
Augu |. vel.S. 

File. de fid. 
ad Petr. palt 
init. prolog. 

i Ex S. Bo- 
nav. fer. Y. de 
plur. mart 
18. in ord. 

1 Clem. Alex. 
I. 2. ffromat. 
longè ante 
med.& S.Am- 
br.la.de Cain: 
& abel. c.9. 
ante med. 

m Ex S. Ber- 
nardin. Sen. 
fer.a.art. x.t. T. 

n $.Leo d. 
fer. 2. in an- 
nirerfar. de 
affi mp See. 
o 1r. Joan 
£. $.9. da 
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* quo ignea nequiffimi hoftis. 
tela retunduntür motiune, 
per quod vitamingredimuz; & 
ad. filiorum» Dei * confortium 
pervenimus i Hzcébyqux 
corcos* illuminate, infirmos. faz 
nat.,.peenitentes repárat j.jü« 
Mi roborat. martyres. coro- 
nat . Hzc fides terrena. {per 
Ms cecleltia refpiciens ;. mol 
lia * calcat, "afpera tolerat , ih 
profperis:non erigitur: in ads 
verfis.non dejicitur.. Hzc: fis 
des pietatemoaflerit‘;fanQita- 
tem £ firmat, caldmitates.&ex« 
pellit, fæliçitatem conciliati. 
Ipfa et humana ^ falutis: ini» 
tnim, origo juftitie , columen 
veritatis , fiumi Derdò: 
num. Religionis:bafis virtu 
tum." omnitim-mater-,:-& ra 
dix 4 totius denique Chriftiani 
"aedificii ; hoceft , omnis.grá 
tia glorizque omnis. conftans, 
ac (oldini fu&damentumiHzc 
fides " Diabolum vincit: ca 
ptivorum-. ejus vinculà. diffol- 
vit. Hzc erutos Mundo infe: 
rit. Cæló , &:portz. Inferi ad- 
verfus eam prevalere. non pof- 
funt . Hzc eft * victoria , que 
vincit Mundum , fides noftra; 

Petri 
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quale, fi vintuzzano le infocate fa: 
ette del maligniffimo. inimico © è 
porta, per la quale entriamo al- 
la vita; cal conforzio de? Figli- 
noli. di; Dio pervenghiamo `- Que- 
fia.è quella , cbe i ciechi allumi- 
na y gl infermi fana; i peniten- 
ti ripara: yi giufti conforta , i 
Martiri incorona +» Quefta fede 
le terrene -cofe {prezzando | e de 
celefti; rimirando, le. delicate cal. 
Peha: y .tollera l'afpre , nelle pro- 
[pere -mon ie'innalza , non-s abbat- 
te nelle avver[e -i Quefla fede pro- 
muove la pietà , la [autità ftabili- 
See.» caccia. le maferie y la felici. 
tà fa. venire. Ella & dell'umana 
alvezza principio ; origine di giu- 
fizia. foflegno della verità + al- 
timo dono di Dio <; bafe della 
Religione. ;.madre i.e radice di 
tutte le virtù. ; di tutto finalmen- 
teil Criftiano edificio ; cio? di tut- 
ta la.grazia., e della &loria tut- 
idis fici ». € flabile. fondamen- 
to.. Quefta fede il. Diavolo. vin. 
ce., edelli fchiavi di lyr, Jcioglie 
i legami « Quella i liberati dal 
Mondo mette, nel Cielo ; èle por- 
te d Inferno contra lei non prevar- 
ranno», Quefta à la vittoria , che 
vince il Mondo : la fede nofira: di 
Pa Pie- 


a Ex S.Leon. 
ferm. 4. in 
Nativit. Do- 
mini iu fin. 


b $. Angnf. 
de Civit. Dei 
Jib. 22. c. 6. 
circa med: 


€ S$. Leo fer. 
x. in natali 
SS. Apoffo- 
Jorum Petri 
Q9 Panli ver- 
Jus fn. 


d Ex S.Leon. 
d. fer. 2. in 
anniv. die af- 
Sumpe. fue + 


228 SSD. N: CLEM: XI 


Petri fides , Sancta fides , divi» 
na fides, fine qua nihil fanum; 
nihil fanctum , nihil tutum , 
nihil. bonum , * nihil purum 
eft, nihil eft vivum.. Sed heu! 
quot ; quanta ,' & quam gra- 
via in hujus nunc fidei trepi- 
dà facie vulnera' cernimus ;'& 
dolemus t. Quàm degenerem 
ab ed exhibet indolem ; quam 
in fuà fpirabat infantià! Quàm 
difcolor ab illo nunc tempore 
afpicitur , quo pro eà fortiter 
afferendà invicti Chrifti pugi- 
les ligabantur , " includeban- 
tur, écdebantür ; torqueban- 
tür, laniabantur , trucidaban- 
tur, in ufum nocturni luminis 
urebantur , & tamen. adhuc 
multiplicabantur. Neque enim 
ullo crudelitatis * genere: de- 
ftrui potuit Sacramento Cru- 
cis Chrifti; fundata Religio . 
Non minuta fuit perfecùtioni- 
bus Ecclefia , fed aucta ; fem- 
perque apparuit | Dominicus 
ager {egete ditiori^ veftitus, 
dum grana , quz fingula cade- 
bant , multiplicata nafceban- 
tur . Quàm alien® fünt hodie 
timidz fidelium viz ab eorum 
femitis ; qui magifterio ^ Apo- 
ftoli- 


| 
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Pietro fede > fanta fede , divina 

ede: [enza cui niente è di fano» 
siente di [anto » niente di ficuro y 
niente di buono. , niente. di puro , 
niente di vivo . Ma oimè} quante , 
quanto grandi, e quanto gravi fe, 
rite.nella (morta , e (marrita fac» 
cia di quefta fede ora. dolenti veg- 
giamo .! quanto, tralignante indole 
da quella. , che. nella fua infanzia 
Spirava s dimoftra ella ! di quanto 
differente. colore ella ora fimira da 
quel tempo: , nel quale. per corag- 
giolamente. mantenerla gl invitti 
Campioni, di Crifto. venivano lega» 
ti erano imprigionati». battuti, 
martoriati.j lacerati , trucidati , 
per fervizio di notturno lume bry- 
ciati 5, € tuttavia femprei più mul. 
tiplicavanfi ! Perciocchè per niuna 
Sorta di crudeltà potè; difiruagerfe 
uta, Religione , che era ful miftero 
della Croce di Crifto fondata. Nov 
fu [cemata: dalle perfecuzioni . la 
Chiefa , ma. accrefciuta ; e fempre 
il podere del Signore appari di più 
ricca raccolta; veftito ; mentre le 
granella.» che. (picciolate calcava- 
no, moltiplicate: nafcevano,. Quan- 
to pera fono oggi de timide vie de’ 
fedeli:da' fentieri di coloro, cbe im- - 
JSevuti-del agire «di quella Apo- 

t 3 


foli- 


d Thren.e. 
4. T. I. 
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ftolice illius vocis imbüti? Tè 
es Chriftus Filius Der ovi : ibant. 


. *gaudehtés à confpeétu Conci- 


Ii'jqueniàm- digni habiti fue- 
rànt pro"nómine Jéfu'contu- 


. meliam. pati») ^Multitudinis * 


'eredentinm: } charitate" frater 


' mitatis fe'invieem diligentium; 


erát türnieéór num; & anima 
una è Quot nuné armorum; dif 
cordiarum 'flámtnis , quot ira-. 
rum ;\& bellorum facibüs uni- 
verfa "pene- ardet : Chriftiana 
Refpubliea Tenera erat^ Fi 
dés, & latens; cum maien 
tis "Ecclefix Proceres nori^alio 
confilio Regna & Imperià in: 
ter-fepartiebantur, nifi at illà 
Evanseliez veritatis luce illu: 


Atrarent, ;^ charitate foverent ; 


Yudore Gc fanguine facunda 
rent; "Adükà nunc immo:& 
*anhosà jam flde ,' que; & qua: 
Jia fuar'eorüm ftudia “gii dë 
Regni; & Imperiis tàntà con 
'tentione' decertaric j^ Yerutari 
refugimus 5'ne diutiàs in hoc 
invifo?dreumento  verfemur > 


ogamiürque, noftra vulnera ad 


impatientiam doloris exafpe- 


‘tare Obfcuratum eft, ^ Dile 


&iffimi"$ "ebfcuratum et du- 
10 : rum, 
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flolica voce LT f 2 Crifto Fialiua- 
lodi Dio vivo, fenegivano allegri 
dab cofpetto> del. Concilio +£ imper- 
ciocobè:serano: ftati riconòfciuti de- 
gui di patire, perlo nome di Gesù 
vontoe contumelia. Della mol- 
tudine deg credenti , cbe con fra- 
tellevole carità tra loro amava- 
no y era allora un fol cuore , e una 
fola anima Di: quante! fiamme 
d'armi y e di di[cordie pidi quante 
faci d'ireye diguerre ardeora qua- 
Ji tutta quanta la'Criftiana Re- 
pubblica t "Tenera era la Fede , e 
lattante y quando i Grandi della 
mafcente Chiefa , non com altro con- 
figlio 1 Regni je gl Imperj fra loro 
partivano: che per illuftrargli colla 
luce delP Evangelica verità; per 
fomentàrgli colla carità, perfecon- 
dargli con (adore, e com fangue Ora 
cbe lafede è già adulta ancipiena 
d anni, qualifienoglifiudj sele pre- 
mure dicolora , cbe p? Regniz e per 
gl Impérj' con ‘tanta contenzione 
querreggiano y noi vifugeiamo d'in- 
veftigare , pernon averci a raggirar 
più lungamente intorno a quefto 
odiofo argumento ; e per nonefferco- 
fivetti a ina[prire fino all'impazien- . 
za del:dolore Te noftre piacbe:: Eft 
ofcuratos Diletrifimi, efiofcurato 
| Pa oro: 


a Ex $. Ber- 
nar. fer. 2. de 
refurr. 

bs. Auguf. 
rrali. 87. in 
Foann. 

€ Galat.cap. 
S.v. 6. 

d S.Bernard. 
ibid. 


e ExS. Au- 
gufi de vita 
Chriffiana c. 
6. in princ. 


f Ex Apoc. 
£ap. 3. v. 1. 


g Tit. €ap.1. 
v. 16. 


h $. Greg. 
Hom. 29. in 
Afcenfion. 
Dom. 
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rum , mutatus eft color: opti- 
mus. Refrigefcente * fcilicet 
charitate, decolor evafit fides; 
& exanimis . Quis enim^falu- 
briter fidelis eft, nifi ed fide, 
que per dilectiónem* operatur? 
Vita corporis * eft anima , vita 
fidei eft charitas . Si itaque cha: 
ritatem non habemus , non in 
hoc nobis*nomine , quod. Chri- 
ftiani. dicimur. , blandiàmur ; 
fed potiùs. proptet. hoc: ipfum 
nos judicandos effe. credamus, 
quia. nomen- nobis: falso Virdi- 
camus alienum ' .. Nomen f ha- 
bent, quod vivant, & mortui 
funt. , qui confitentur * fe rof- 
fe Deum, faftis autem negant. 
Hinc -admirabili nexi\irrora- 
tus è Colo divinus» Spiritus 
ignem fociavit 0 & linguas. 
Vera fiquidem fides. eft: x qua 
charitatis ignem cum voce Re- 
ligionis conjungit. : Vera? fides 
et , qux in:hoc j:quod: verbis 
dicit ;-operibus-non -contradi- 
cit . Qui igitur Petri fidem te- 
nemus , «Petri etiam: charita- 
tem emulemur ::charitatem » 


in. quz ^nuünquam éxcidit : chart. 


tatem, quz foras ! mittit timo- 


rem : charitatem } qua :oper!it 
mul- 
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Poronin fio 9 anutato il colore:ot- > 


timo 2 iraffreddatia: icio! Va | cári- 
tà ;-diueune. la: fede feolorita sie 
difanimata 2 pconciofiachè chi-fa- 
lutevolmente:à fedelecfénza quel. 


la. fede :y cbe opera. per dilezio- x 


nei2-Vita delcorpocò, l'arimaz: z 
vita della fede: è lascarità;i Se _ 
adunque carità non abbiamá-y.tion 
ci dafingbiamo in quéfto - nome, 
cbe..Crifliani fram dettiz:mazaht- .: 
gi:crediamo y obe  per..quefto. fef- 
fo faremo: noi sgiudicati i «perchè 
ci» arrogbiamo vfalfamente. un: no- 
me:guçhe, mon è (nofiro:.» > Hando 
nome -di vivere, yê: mortà. fono 
quelli , che confelfano fe cono[ce- 
re Iddio , e co fatti il niegano. 
Quindi con mirabil congiugni- 
mento il divino fpirito , come ru- 
giada, piovuto dal Cielo , accop- 
piò fuoco , e lingue»: poichè quel. 
la € vera fede .,, che. unifce Pic 
co di carità con. voce di religio- 
ne : quelld-à vera fede , che a 
ciò, che dice colle;parole , non con- 
traddice coll’opere . Noi adun- 
que, cbe tengbiamo la eare Pie» 
tro , emuliamo anche la carità di 
Pietro : carità , che mai non ca- 
de : carità , che manda fuori il 
timore : carità , che ricuopre la 
MOI mol- 
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a 1. Petri c. ^yyyaltitudinéni peccatorum s 

UE Hanc Pecrussipfé,precibusno- 

ftris\affuetnd;\ nobis impetráre 

dignetur ab 60:5;quem.Filitim 

Dei vivi: primis promulgavit, 

b Ex Joan. "]üemque, fe plus "alus'dilige- 

c. 21. v. 15. ‘rèstrinà confeflione nuriciavit; 

d xit itá induti*loricam fidei, & 

5. v. 8. "charitatis. per «bona sopera» 

jüxta ejufdem:Petri-monitunr, 

d 2. Petric. "certam noftram. vocationem, 

17.10. — -& eletionem faciamus ;-eique 

‘i ‘omnibus’ placere. contenda- 

e Ecchf;in fusi, quimunquam * fuà.gu- 

erat. Domi- berhatione' deftituit: ; quos in 

"i copi foliditate fuz. dilectionis infti- 
Chifi. UGN 


AS AES ESSET ® 


HOMI- 
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eblitidinetde) plecati£. "Odeffa 
Fota dad inclinato Prod 
ufate preghiere fi degni d'impe- 
trarci da colui j.cu$ egli il primiero 
promulgò per Figliyolo di Dio vivo, 
e cùi con trina Confelfione fi dichia- 
ròd amar: più degli. altri: qecioc- 
chè armati così della: lorica della 
fede , e della carità. , pen, mezzo 
delle buone opere , giufta l avverti- 
mento dello fiefo Pietro , térta la 
noflra vocazione y ed élezione fac- 
ciamo, € gareggiamo di piacere in 
rutto. a colui, ché giammdi non la- 
fiid della Jua'aMiftenzà deltittiti 
coloró', che ebbe flatuiti nella (al- 
dezza della fua dilezione .) 7 


OME- 


a Galat. c4. 
9.4.€ 5. 


b hid. 0.7. 
€ Pfal.$1. 
7. 6. 
d 1.Thefa- 
lon. c. 5. v. $. 
€ Galat. c.4. 
9. 31. 
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ec M GE S DM 
citi ada uo capo 
INDIE NA TALI CHRISTI: 
wu BOMINL isses $i 
Ínter Miffarùm Solemnia 


dn Bafilica Principis Apoflelorum. 
ea euim. MDCCV IL 


x 


å Terni, Patris Unigeni- 
tus Filius factus- eft 
, filius hominis, ut nos 


faceret filios Dei: factuseft*ex 
muliere , factus fub lege , ut 
eos, qui fub lege erant , redi- 
meret , ut adoptionem filiorum 
reciperemus , Jam itaque non 
fumus > fetvi fed filii; & filii 
Excelfi* omnes ; Filii *lucis fu- 
mus , & filii diei : non fumus 
noctis , nec tenebrarum ; Non 
fumus ancillz * fili , fed libe- 
rz : qua libertate Chriftus nos 
liberavit , ut gloriari poffemus 


. in fpe 5 gloria filiorum Dei . 


Quotquot * autem receperunt cum, 


` dedit eis poteftatem filios Dei fie- 


ri. Videte , Venerabiles Fra- 
a tres, 
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OMELIA 


VENTESIMA 
ID-E TETRA 
NEL DI NATALE DI CRISTO 


Fra la Solennità della Mefa 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
P Amo MDC CVII. 


L Fieliuolo Unigenito dell Eter- 
I no Padre fi è fatto Figlitelo: 
dell'Uomo , ‘perchè noi Tceflé 
Figliuoli di Dio . Fatto di donna? 
fatto fotto la legge , perchè redime[- 
fe quelli , cbe erano fotto la legge, 
perchè noi vicevelfimo l'adozione di 
Figliuoli . Non fiamo adungue omai 
fervi , ma figliuoli , e figlinioli dell 
Eccelfo tutti. Figliuoli framo della 
luce , € figlivoli del giorno ; poni - 
mo della notte , nè delle tegebre j 
non fiamo figliuoli di ferva ‚madi — 
libera ; colla qual libertà Crifto ci 
ba liberati, acciocchè poteffimoglo- 
riarci nella [peranza dellagloria di 
figliuoli di Dio. A guanti lo riceve? 
rono diede podeftà di divenire Figli ~ 
“olidi Dio Vedete, "T e 
tellt, 


3 


b Roman. c- 
8. v. 17 


d $, Leo fer. 
6. in (olemn. 
Nativitat. 
D. N.7.C. 


e Lur.6.v.35- 


f Ofea c. 1. 
v. 10. 
g Malach. c. 
I. v. 6. 


h Reman.c. 
8. v. 14. 
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gi tres, Dile&i.Filii 5 videte* qua- 


lem charitatem dedit nobis Pa- 
ter , ut filt Dei nominemur, 
& fimus é Si'autem filii ; ? & 
hzredes : heredes quidem Dei, 
cohzredes autem Chrifti. Om- 
nem profecto verborum expli- 
cationem fupersreditur “mira 
hzc Dei in nos, & ineffabilis 


. dignatio . Cui enim: dixit ali- 


quandò Angelorum: filius meus 
estu; ego hodiegenuite? Hoc 
nos vocamur nomine: hac nos 
donamur gratià : hac. nos- infi- 
gnimur dignitate . Magnum 
eft... Dilectiffimi , £ hujus my 
neris facramentum, & omnia 
dona. excedit hoc donum , ut 
Deus hominem vocet filium, 

homo Deum Patrem appel- 
let... Quotquot autem recepe: 
runt eum, dedit eis poteftatem 
filios Dei fieri. Deus ergò Pa- 
tet eít , nos filii fumus; Altiffi- 
mi*filii fumus : filii Dei f vi- 
ventis . Si autem Pater ego.* 
fum » dicit. Dominus ; ubi elt 
honor meus? Si nos filii Denno- 
fninamur , & fumus : ubinam 
excelfi. nominis refpondemus 
dignitati ? Quicumque "^ fpiritu 
Dei aguntur , ii funt iod 

uo- 
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tell 1 Diletti: Fágliuoli y. vedet 
qual-carità:cirdiede il'Badre pere 


chè ici Mominiamo;:e fiamo Figlito® -wx 


lidi:Dio . Ma fefgliuoli , anche 
eredissiceredi disDioyCoeredì di 
Criflo s^: Sormonta | enza dubbio 
ogni fpiegazione di parole guefla = 
mirabile e ineffabile: degnazione 
di Dio-cer(a di noi: Imperciocchè 
à qual degli Angeli diffe mat: Ei: 
&liuolo mio fe tus Io oggi t'ho get 
nerato ‘® con quefti. nome mot ct 
chiamiamo : di quefta grazia fia» 
mo onorati: di: quefla dignità 
fiamocinfigniti ::Grande: , Dilet- 
riffimi:z & il miftrero idii quefto:.do- 
no 3e tutti i doniveccede:\quefto 
dono>!; cbe oFddioi chiami l'Uomo 
Figlittolo: , ve: l'Uamo obiami Pä- 
die Iddio iud quanti lo ricevero- 
no diede: podeftài di^ divenire Bi- 
aliubli di: Dio... Padre adungqueè 
Addio z:noi fiam Figliuoli; Dell 
Altiffimo Figliuoli famo! è ‘Figli- 
uoli di Dio ‘vivente: Ma. (e Pa- 
dre io fono: dice 3l Signorergcade 
è! onor mio2xSe^noi:Fiolinoli * 
di Dio ci nominiamo: ve $ etm 
dove. mai. sifpondiamoi alla: di- 
quità dell eccelfoó some :?: Chinn- 
que: portato» dallo Spirito: di 
Dio :qurali è: Pigliwolo: di Din: ^ 
: Ma 


a Ex S. Leo- 
ne ubi fup. 


b Ex £.Cy- 


r. ]. de fpe- 
Ba. iar 
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c Ex S.Leo- 
rie tibi (up. 


d Jffai. c. 1. 
9.2. 


e lfai.e.30. 
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Quomodo vérb: fpiritui Deiis 
agr dicetür quemad: fuperna 
*nitentem-, aut: advería: tet- 
rent., aut fecunda . corrum 
punt? Quomodò terrena: mi- 
rari poterit, ^qui fe cognov@ 
rit filium Dei ? Quomodo vo- 
cabitur. filius:Dei , cui-ea pla- 
cent, “que Deo difplicent, & 
iis appetit\delettari , quibus il- 
lum novit. offendi ? Non. eft 
hic animus filiorum Dei nec 
talem. fapientiam. recipit -ado- 
ptiva nobilitasi.Si enim in pro- 
genie carnali claris. parentibus 
genitos vitia mala converfatio- 
nis obfcurant:;-.& | ipfo Majo 
rum fuoruni lumine foboles-in- 
digna confunditür ::quantó m4- 
gis confundi debebit genus ele: 
étum, S Regiüm, quod à di- 
vinz fuz regenerationis elati- 
tate degeneri abjectione rece- 
dit ? Heu quàm vetè., «quam 
fepè , quàm merito renovat 
Dominus querelas illas : Filios 
5 enutrivi;: & exaltávi : ipfi at 
tem. fpreverunt me . SpreVt- 
mus fcilicet Patrem, à quo enù- 
triti fuimus; & exaltati ,. cc 
leltium | beneficiorum. imme- 


Il 
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Ma come fi dirà colui efer porta- 
to galla pinto di Dio , cui , men- 
tre tende alle fuperne cofe , o atter- 
rifcono le avverfe , ole profpere gua- 
fiano ? Come potrà ammirare le co- 
fe terrene chi fi conobbe Figliuolo 
di Dio? Come É chiamerà Figliuo- 
lo di Dio quegli, cui piace cio, che 
difpiace a Dio , © appetifce d'e[[er 
dilettato da ciò , che conofce , che 
lui offende ? Nom è quefto l animo 
de’ Fizliuoli di Dio ; nè Padottiva 
nobiltà tal (apienza riceve . Poi- 
chè fe nella carnal progenie i vizj 
della mala maniera di vivere deni- 
grano i generati da chiari paren- 
ti ; e dallo fleffo (plemdore de’ fuoi 
Antenati fi confonde , e fvergogna- 
fi Xe im i quanto più fi do- 
vrà confondere, e [vergognare una 
progenie eletta , e regale , che con 
degenerante abbiezione s allontana 
dalla chiarezza del fuo divino ri- 
generamento ? Obimè , quanto con 
verità, quanto fpelfo, quanto me- 
ritamente rinnovella il Signore 
quelle querele: Nutrii i figliuoli, 
ed efaltai; ed effi mi di[prezzaro- 
no . Difprezzammo certamente i 
Padre , dal quale nutriti fummo, 
ed efaltati, figliuoli dimentichi dè 
celefti benefici pr dadas 


d S.Fulg.fer. 
de pig A 
riv. Chr. pof? 


med. 
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+ filii * difidentiz , mendaces” fi- 
. lii , filii nolentes audire legem 


Dei : fperantes * auxilium in 
fortitudine Pharaonis , & ha- 
bentes fiduciam in umbra: Æ- 
gypti. Deus hominem * dili- 
gens ad homines venit : homo 
Deum contemnens à Deo di- 
fceffit . Quid. ergo quarimur 
funefta tot armistempora ; ftra- 
ta claflibus maria , bellis afpe- 
ras terras ; Quid miramur. op- 
pletos cadaveribus campos . di- 
ftrictas fame Provincias , ffo- 
rentiffimas olim regiones repe- 
titis cladibus vaftatas ?. Quid 
ploramus exundantium aqua- 
rum minaces impetus operien- 
tes terram , plurimá, ac repen- 
tinà mortis imagine perterritos 
populos , miferas Urbes interno 
luétante {piritu ad excidium 
ufque commotas ? Quid dole- 
mus inteftinis odiis non minüs; 
quàm externo milite jactata 
Regna , luctuofam undique ; 
ac lachrymabilem Europa fa- 
ciem , concuflam denique , ac 
pené ruentem Chriftianam 
Rempublicam ? Juftè nos cot- 
ripit iratus Pater , quem inju- 
kè fprevimus ingrati filii T Fi- 
ios 
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diffidenti j bugiardi figlioli , fieli- 
uoli ; cbe non vogliono dire la leg- 
ge di Dio. , ‘che fperano ‘ajato nel- 
la forza di Faraone , e bennofidu- 
cia nell'ombra d’ Egitto | Amando 
l'Uomo Iddio , a gli Uomini fe ne 
venne : l'Uomo Iddio difprezzando, 
da Dio fi parti. Perchè dunque ci 
lamentiamo de’ tempi pev tante ar- 
mi funefti , de" Mari coperti ar- 
mate , delle Terre wore pêr le guèr- 
re , edinculte? Perchè ci rammari- 
chiamo delle Campagne ricolme di 
Cadaveri , delle Provincie frette 
dalla fame; delle cià fortiffime Re- 
gioni da replicate ftragi guaflate ? 
A cbe piansbiamo i minacciofi em- 
piti delle fivaboccbevoli acque , che 
la terra ricuoprono è dal ‘continuo 
fpettacolo delle repentine morti i 
Popoli impauriti : le mifere Città 
dagl interni lottanti venti fino all 
eccidio Jcommoffe ? A che ci dol- 
gbiamo de’: Regni non meno dagli 
od) inteflimi , che dagli eferciti efter- 
ni travagliati : della luttuofa da 
ogni parte , è lagrimevole faccia 
d Europa : della fcoffa finalmente, 
equafi rovinante Crifliana Repub. 
blica? Giuftamente ci corregge l'ira- 
to Padre, cui ingiuflamente difprez- 
zammo ingrati figliuoli . Nutrii i 
Qi figli. 


a Thren. ù 
if. U. 2. 


ib Ibid.0.2. 
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lios enutrivi , & exaltavit: ipfi 
autem ípreverunt me . Gaufas 
itaque malorum hujufmodi po- 
tiùs, quàm mala ipfa doleamus. 
Doleamus , Dilectiffimi , vo- 
catos.in. adoptionem filiorum , 
filiorum dignitatem hon agno- 
vifle :. doleamus corruptos fz- 
culi mores , contemptas leges, 
veterem. Ecclefi®: difciplinam 
collapfam. Doleamus non am- 
pliùs tutam templorum fancti- 
tatem ; Sacris Altatium.Mini- 
{tris reverentiam fubtractàm ; 
frigefcentem in nobis. charita- 
tem illam , que Chri(ti culto- 
res decet. Doleamus filios^ Sion 
incultos., & amictos auro pri- 
mo excitatis adverfus Sion pro- 
cellis turpiter blandientes. Do- 
leamus Lapides ^ San&uatii di- 
fperfosin capite platearum ; Do- 
leamus filios* matris noftrz pu- 
gnantes contra nos, ac Matrem 
ipfam temeré infultantes : Do- 
leamus peccata noftra , quibus 
tot ,,& tantadivinz ultioni ful- 
mina miniftramus , pulchrá- 
que exuti filiorum. chlamyde 
ad antiquam fervorum igno- 
miniam redire minime formi- 


damus . Filii enutriti, & exal- 


teu 
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Figliuoli j'ed efaltai y eitt mi di. 

rezzarono . Dolsbiamoci dun. 
que delle cagioni, anzi di niil; ma. 
li y thee -mali mtedefimi-.-. Dol 
&biamoti , Dilettifinàà , ébo bia 
mati imadozione di fiéliuol; ^ non 
abbiamo cónofcitita [a dignità difi 
&liuoli | Dolgbianoej Jac e&uftumi 
corrotti del fecolo , delle leggi vili- 
pefe delP antica difciplina della 
Chiefa' y: caduta: . Dol biamoci , 
ehe più la Santità de templi non è 
Sicura che: a facri Miniftri degli 
Altari è tolta la riverenza; che 
im noi è raffreddata quella carità, 
che fi ‘conviene agli adoratori di 
Crifto ."Dolebiamor; de figlinoli di 
Stone glortofis e veftiti doro fino, 
i quali vituperevolmente carezza» 
no le protelle contra Sionne deflate . 
Dolghiamoti delle pietre del San: 
tuario fpar[? quà; e là incapo alle 
piazze ii Dolebiamocì de iela 
della "noflra Madre combattenti 
contra noi ,'e temerariamente con. 
dra la Madre infult ans; Dolghia- 
moci de noftri peccati, per li quali 
tanti, es granfulmin; miniftriamo 
alla divina vendetta 3 € fpogliati 
del bel manto di fislinoli, all'antica 
vergogna di fervi non temiamo di 
ritornare: Fialiuol; nutriti, ed e[al- 

f 3 tati 
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tati fprevimus Patrem 3. qui 
fuam idcirco fuper nos*-ind.- 
gáationem effundit» omnem- 
queiram, furoris fui. Sed num- 
quid .in zternum'* projiciét 
‘Deus aut non apponet ; ut 
complacitior fit adhuc ?. Num- 
quid oblivifceturSmifereri Do: 
minus.2 aut continebit in. irà 
{uà mifericordias fuas ? -Abfit 
profecto abfit , ut hec. unquam 
cogitemüs nimium à Patrisani- 
mo aliena . Non in perpetuum 
irafcetur * Dominus nequeine- 
ternum comminabitur. Quam- 
vis enim nos *amiferimus quod 
erat filii , ille, quod Patris eft; 
non amifit . Urgentur. Patris 
vifcera iterum filium. genitura 
per veniam ; diffimulat Judi- 
cem , qui vult implere Genito- 
rem; & fententiam citò ver- 
tit in gratiam , qui redirecupit 
filium , non perire . Redeamus 
itaque ad Patrem, ad Patrem; 
qui in f Celis eft : ad Patrem; 
in cujus domo? mercenarii mul- 
ti abundant panibus : ad Pa- 
trem., qui dedit. nobis foreffa- 
tem filios Dei fieri . Exulavimus 
^diu à deliciis paternz domus: 
ilum. nunc Evangelicum fi- 
lium 
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tati difprezzammo il Padre, il 
quale perciò la fua indignazione 
Sopra noi verfa, e tutta l'ira del 
furor Suo. Ma forfe in eterno la- 
fteranne Iddio? è non. tornerà 
mai ad effer piacevole ? forfe fi 
dimenticherà il Signore di aver 
mifericordia , o vatterrà nell ira 
fua le mifericordie fue ? Non fia 
nò, mon fia iche: à fatte cofe giam 
mai opare s troppo dal cuor di 
Padre ontane . Non in perpetuo 
fia irato il Signore ; nè im eterno 
minaccerà . limperciocchè , quan: 
tunque abbiamo noi perduto ciò, 
che era di figliuolo-, egli ciò , chè 
è di Padre , non ba perduto. Sono 
frette le vifcere:del Padre à par- 
torir di nuovo il figliuolo per lo per. 
dono: diffimula il Giudice chi vuo 
leradempiere il Genitore; e ben to- 
flo la fentenza converte in grazia 
chi defidera , ché il figliuolo ritor» 
ni simon che perifca . Ritorniamo 
adunque al Padre ; al Padre , 
cbe è ne* Cieli; al Padre nella cui 
Cafa molti mercennarj abbondano 
di pane ; al Padre, che diede 4 noi 
podeftà di divenir fialiuoli di Dio. 
Siamo [lati lunga pezza banditi 
dalle delizie della paterna Cafa: 
quello ora imitiamo Evangelico fi- 
Q 4 glio, 
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liumimitemur, qui, poft quàm 
*peregré profectus fuerat in re- 
gionem longinquam , ibique 
diffipaverat fubítantiam fuam, 
reverfus ad Patrem , clamavit 
ad eum : Pater peccavi in Ce: 
lum, © coram te : jam non fum 
dignus vocari filius tuus. Secuti 
jam illum fuimus Patris defer: 
torem, fequamur modo rever 
tentem ad Patrem . Patrem 
adeamus , Patrem invocemus; 
clamemus ad Patrem ; clame- 
mus finceritate ^fidei , firmi- 
tate fpei , ardore charitatis 
Qui. enim. predeftinavit © nos 
in.‘adoptionem filiorum , ae 
propè eft “ omnibus invocan- 
tibus eum in veritate 5 fi-no- 
ftras, quibus illum offendimus; 
iniquitates humili. confeffione 
agnoverimus , dignofque pæ- 
nitentiz ° fructus . fecerimus 
induet nosíítolà primá dabit? 
que divitias mifericordiz fuz; 
Pos dedit poteftatem filios Dei 
eri. 
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glio , cbe , dappoichè pellegri- 
nando era flato in lontana Re- 
gione , e vi avea diffipate le fue 
Suftanze , ritornato al Padte > 
efclamò a lui.: Padre : peccat 
contra il Cielo , è dinanzi a te: 
più non fono degno: di veffer-chia- 
mato figlitolo tuo |^ Gia lo fe- 
guimmo. nell abbandonare. il Pa- 
dre , feguiamolo ora nel ritorna- 
re al Padre . Portiamoti- al Pa- 
dre , invocbiamo il Padre , gri- 
diamo mercè al Padre : gridia- 
mo con fincerità di fede , con fer- 
mezza di fperanza y com ardore 
di carità: conciofffachè chi -ci 
predeftinò ‘in adozione di: figliuo- 
li , ed é preffo a tutti quelli , che 
in verità l'invocano , fe le noftre 
iniquità, onde l'offendiamo , con 
umil'confelfione riconofceremo , e 
faremo frutti degni di penitenza , 
ci veftirà della flola prima , € 
darà le ricchezze della fua mife- 
ricordia a coloro , 4 quali die- 
pe rie di divenire figliuoli di 
jo. 


OME- 
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HOMILIA 
VIGESIMAPRIMA 


HABITA 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI. DOMINI 


Inter Miffarüm Solemnia 


In Bofilica Principis. Apoftolorum 
Anno MDCCVIAI. 


Cerbum dolorem è gravi 

A nimium. , atque luctuo- 

sà Magiftri jacturd fu- 

Íceptum ,.grato aliquo pietatis 

officio leniturz , emerunt Mu- 

a Marc. cap. lieres * aromata y ut venientes une 

SR gerent Fefuna . Sic fe in fcholá 

hrifti veré edoctas probarunt» 

Sic quid. agere debeant , qui 

Chriftianam ©. profitentur- le- 

gem , exemplo monftràrunt. 

Emerunt : hoceít , non perfrau- 

b Ex$.4«- des , " & {celera , fed fine cü- 

e fer, jufquam injurià , repenfo pre- 
fal. 9. pef". Ls roe s 

med. v. 25. tlo , ac Juftitia legibus cumu- 

paga Ie B: latè fervatis , compararunt . 

Antuerpien, Aromata : bona quidem hujus 

1576. fzculi, quz tamen puriora fint, 

nec ab ullo malè oleant flagi- 

tii 


— 
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OMELIA 

VENTESIMAPRIMA 
D ET wr 4 


DOMENICA: DELLA: © RESUR: 
LA’ REZIONE, DEL SIGNORE. . 


Tra la Solennità della Méng MOIS 


Nelle Báfilica del Principe degli Aboftol 
l Amo DADECVII I: 


P: mitigare con qualche DA 


zio di grata. pietà T acento 
dolore prefo della troppa gra» 

ve, e luttuofa.perdita del Mae, 
firo, comperarono /e Donne aro- 
mati , acciocche venendo ugnef. 
fero Gesù . Co fi. diedero a vedere 
veramente addotivinate nella [tuo 
la di Crifto. .. Cod mofltamono coll. 
opio ciò , che far debbano quels 
i-s €be la Criftiana. legge profe[[a- 
zo . Comperarono, cio? , non con. 
frodi; emüfatti , mafenzafar tore 
to ad alcuno., shorfatoil giufto prez- 
zo, e le leggi di giuftizia pienamen» 
te ofervate , acquiftarozo Aromas 
ti, cioè beni diquefto Mondo: quel 
li però , cbe fieno piùnetti, nè d al», 
cun cattivo odore [ent ano di fezzu- 

ra 
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tii inquinamento- U?'vehienfe è 
eà fcilicet- folo- brevis itineris 
intervallo. , non ut fua , fed 
tanquam aliena fecum haben- 
tes ; atque ita habentes , ut il- 
lorum pondus feftinantes ad 
Dominum non retardaret | Uns 
gerent Ye[um : non aliàs'demüm 
aromatibus hujufmodi. uten- 
tes , quàm ad Chrifti obfe- 
quium , & cultum .. Emerunt. 
aromata , ut venientes ungerent 
Fefum . His in(tru&tz confiliis 
Evangelica "Mulieres ;' triftiffi- 
me orbitati fuz folatium quz- 
rentés , atque empta ad ungen- 
dum ]efum portantes aróma- 
tà; redivivum Dominum ; an: 
tequam appareret Apoftolis , fi: 
bi primó 'nunciari merüerünt.' 
Parum eft (^ Venerabiles Fra. 
tres, Dilecti Filii ) parum eft 
Evangelica lectionis myfterin 
recolere ; nifi etiam inftrua- 
mur documentis ;. Admonet 
nos properantium ad Chrifti 
tumulum  fanéctàrum * Mulie 
rum hiftoria , utcumque emptà 
fint; quz poffidemus , nullo 
fcilicet criminum è patrocinio 
queafita , fed juíto laborum 
parta fuffragio: mùnda utenm- 
que 


— 


we 
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ra di (celleraggini - Acciocche ve- 
nendo : quelli y cioè; nel folo [pa- 
zio del corto viaggio , avendo con- 
cffodoro; non come Swi, ma come 
altrui; e così avendoli, cbe il pefo 
di effi non vitarda[(Je loro, M. 
tolofamente verfo il Signore rin- 
camminavano:. Ugneflero Gesù: 
Non altramente per fine ufando fi- 
mili aromati , cbe inoffequio , ecul- 
to di Crifto . Comperarono ato- 
mati, acciocchè venendo ugnef- 
fero Gesù. Di sì fatti avvifi for- 
nite l'Evangelicbe Donne , alla lo- 
fo delorofiffima orbità cercando con- 
forto , e portando i compri aroma» 
ti a ugner Gesù, meritarono, che 
loroprimamente , innanzi , che ap- 
pariffe agli Apoftoli , annunziato 
foffe il rifufcitato Signore . Poco 
è, Venerabili Fratelli, Diletti Fi- 
&liuoli , poco.? , che vammemoria- 
mo i mifterj dell'evangelica lezio- 
ne fe anche non famo ammacfira- 
ti dagl'infegnamenti . Cà ammoni- 
fce l'ifloria delle fante Donne , che 
s'affrettano al fepolero di Grifo., 
cbe , ancorchè de cofe , che poffeg- 
ghiamo, comprate fieno, cioè non 
procacciate col patrocinio d'alcuna 
colpa, ma acquiftate col ciuftome- 
rito delle fatiche : ancorchè fieno 

pare, 


a Ex epiff. 
ad Hebr. ni 
11.7. 13. 

b Hebr. c.13. 
v. 14. 


c Ex Minut. 
felic. in Juo 
Ocfavio an- 
te fin. apud 
Biblioth. Pa- 
trum tem. 12. 
part. 2. pag. 
777. col.1.lit. 
C.edit. 1. Co- 
lonien. 1618. 


254 SS.-D. N. CLEM. XI 


qué Ént ; innoxia fint , aroma- 
ta fint : folicito tamen ftudio 
cavendum nobis effe, ne nimio 
illórum pondere | przgravati » 
nóftros ad Deum greffus remo- 
fáti cogamur . Peregrini; * & 
hofpites fumus fuper terram: 
ion enim^habemushic manen- 
tem "Civitatem , fed futuram 
inqüirimus. Per altiffima mon 
tium juga, per obfitas vepribus 
valles; per rupes invias, & cau- 
tésafperasperegrinamur Gran- 
di viatico © vite mortalis iter 
nón inftruitur , fed oneratur; 
Gravem idcircò quamlibet ter- 
reni oneris farcinam deponere 
debeamus , ut laboriofum hoc 
iter expeditiùs conficiamus : & 
fi quz adhuc deferre volumus 
aromata, nonnifiad ungendum 
Jefüm , hoc eft , non ad ina- 
nium voluptatum irritamenta , 
nón ad vanam lafcivientis lu 
xus oftentationem , fed ad vir- 
tutis tutelam , ad inopiz leva- 
men, ad Religionis prefidium 
deferamus . Quantum porro 
dolenda res effet , fi qua tam 
anxiè inquirimus itineris no- 
ftri fubfidia , empta non fuif- 


fent ? Quantum , fi aromata 
non 
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pure, fieno innocenti y fieno aroma- 
ti, nondimeno dobbiam noi guar- 
dare con (ollecito ftudio , che gra- 
vati dal foverchio lor pefo , la no- 
fira gita a Dio non fiamo coftretti 
atrattenere . Pellegrini , e ofpiti 
fiamo fopra la terra : concioffiacbe 
non abbiamo quì flabil Città , ma 
la futura cerchiamo . Per altiffimi 
gioghi di monti, per valli intralcia- 
te di [pine , per rupi cieche , per 
a[pri [affi pellegriniamo . Per la 
grofa provvifione , che un portafe- 
co , il viaggio di quefta vita mor- 
tale non y pde "a fi cari- 
ca : perlochè qualunque grave fo- 
ma di terreno pefo dobbiamo giù 
porre » accioccbé più (peditamente 
far poffiamo quefto faticofo viag- 
gio : e fe pure vogliamo portar de- 
gli aromati , non gli portiamo; fe 
non per ugner Gest ; cioè non per 
iftimolo di folli diletti , non per 
una pompa di la(civo , ed infolen- 
re lufo, ma per tutela della vip- 
tà , per follievo della povertà, per 
prefidio della Religione , recbia- 
moli . Quanto certamente fareb- 
be cofa da dolere, fe qu& fuffi- 
dj del nofiro viaggio ; che tanto 
anfiofamente cerchiamo , non fof- 
fero compri? Quanto, fe aromati 

non 


a Romane. 
A. V. 1I. 


b Genef. cap. 
13. 7.2. 


c Genef. cap. 
15. v. A Ro: 
man. c.4. 0.3. 
Galat. c. 3. 
v. 6. Jacob. 
£.3. 9. 23. 

d Ex $. Pe- 
tro Chryfol. 
ferm. 121. 

e Ex $. Gre- 
gor.lib.1. Ho- 
miliar. in E- 


tro Chryfolog. 
ubi Fre x * 
g Hebr. c.11, 
v. 9. 
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non effent ? Quantum , fi fuo 
nos pondere nimium onera- 


rent ? Quantum, fi quò minus 
-nobis reftat.vie, cò plusviatici 
quaereremus ? Quantum deni- 


que , fi aromata hzc non ad 
ungendum Jefum, fed ad ejus 
vulnera crudeliüs exafperanda 
parati. contingeret ? Obverfe- 
tur ( Dile&iflimi ) obverfetut 
mentis noftrz oculis Pater* cre- 
dentium Abraham ; qui dives 
b quidem fuit , ut facra tefta- 
tur hiftoria , in poffeffione au- 
ri, & argenti; quia tamen cre- 
didit Deo , * & reputatum eft 
illi ad juftitiam: non fibi dives 
“fuit; fed aliis, opefque cadu- 
cas , quz * diù nobifcum pet- 
manere non poffunt , ac men 
tis noltra inopiam minimé ex 
pellunt , non habere , ffed ero- 
gare geftivit: illasfic poffidens; 
ut fepe & oblatas contemple- 
rit, & calcaverit indultas . Fi- 
de demoratus *eft in terrà fe- 
promiflionis , tanquam in alie- 
nà , incafulis habitando cum 
Ifaac, & Jacob coharedibus 
repromiflionis ejufdem ; expe- 
Cabat enim fundamenta ha- 


bentem Civitatem, cujus arti- 
fex, 


| 
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non foffero ? Quanto , fe troppo 
ci grava[Jero col lor pefo ? Quah- 
to., fe ove meno a noi rimane. di ` 
via., ivi più cercallimo di viati- 
co ? Quanto finalmente , (e. fj. 
mili aromati non a ugner Gesù, 
ma ad ina/prire più crudelmente 
le piagbe di lui , fi deffe il calo, 
che foffero provveduti ?: Pongafi 
davanti ( Dilettifimi ) pongafi 
davanti agli occhi -della nofira 
mente il Padre de’ credenti Abra- 
mo , il quale fu ricco , come te- 
ftimonia la Sacra Itoria , in pof- 
Sedimento d'oro , è d'argento ; 
tuttavia perciocchè credè in. Dio, 
€ gli fu riputato a giuftizia + non 
per fe fu ricco , ma per altrui; 
e le caduche ricchezze , cbe lungo 
tempo coneffo noi durar non po[Jo- 
no , € la povertà di noflra. mente 
non vagliono a diftacciare ,. non 
già d'avere , ma ben di diftribui- 
re godì : quelle così po[fedendo , 
COORTE > ed offerte le difprez- 
zalle_, e calpeftaffele concedute . 
Per Fede dimorò nella terra pro- 
mella come in terra altrui, abitan- 
do in piccoli tugurj con I[acco , e 
con Giacobbe compagni eredi della 
medefima ; concioffiachè attendeva 
Città fondata , di cui Iddio arte- 


fice, 


a Ex epiff. 
ad eda. £e 


3. 9. 7. 
b Ibid. v.29. 

c Ibid.c.4. 
v. 31. 


d Ex Joann. 
€. 8. v. 39. 

e Ex S.Ber- 
nar.ad fratr. 
de Monte Dei 
€,12. 14.37 


f Ex $. Au- 
guf in Joan. 
cap. 7. tratt. 
um. 9. 


£ Ex $. Gre- 
gor., Homil. 
36. in Evang. 
pofl med. 


hEx/b.Nw- 
mer. c.20, v, 
19. 

iS. Leofer.5. 
de  Fejunio 
Septimi men- 
fs eirca med. 
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fex , & conditor. Deus | Filii 
Abrahz ftimüs, “quia ex fide 
fumus : femen " Abràáhz fi: 
mus, quia Chrifti fumus; & 
fané nori aneill&* filii ; fed fibè: 
ræ; fiergofilii^ Abrahz fimus; 
opera Abrahis faciamitis: zedifi- 
cénius* nobis ; ut fecit Abra: 
liam , in hac noftre peregrina: 
tionis &ruináà nón domos àd 
habitandum , fed tabernacula 
ad deferendum ; utpote citò 
hine evocandi, & in Civitatem 
noftram misratuüri ; Ille eft fin 
tabernaculis, qui fee(fen Mun: 
do intelligit peregrinum > Stc 
teneamus, “quae Mundi fünt; 
ut per ca non teneamur in 
Mundo ; Qus mortalia funt 
bona, poflideantur; nón poffi- 
deant: fi tamen bona dici me 
rentur , quibus abundare quis 
poteft, & adhuc éffe mifer; fint 
témporalia in üfü , zterna in 
defiderio ; his , gue manfüura 
fünt, fitiniter hzreamus : pet 
illa, que brevi defitura funt; 
velociter " tranfeamus ; ut pë- 
regtinantibus nobis, i& ad Pa- 
triam redire properantibus , 
quicquid de  profperitatibus 
Mundi hujüs occurrerit , via- 
ticum 


| 
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ce, € fondatore + Figliuoli fiamo 
ere fu s perchè - della fede fia- 
mo . Seme fiamo d’Abramo 5 per- 
chè di Criflo fiamò ; € certamente 
non figliuoli di fchiava , ma difran: 
ca . Se dunque fiam figliuoli d A= 
bramo- opere precoce da Abra- 
mo: Fabbrichiamoci y come fn 
Abramo , in quefta miferia di no- 
fira pellegrinazione: ton cafe per 
abitare ; ma trabaccbe. da abban 
donare. come coloro, cbe ben tofto 
4 effer quinci chiamati; e nella no- 
ftraCittà atornare abbiamo . Que: 
gli fla nelle trabacebe;\che intende 
fe elere: pellegrina mel Mondo . Così 
poffegghiamo . le -cofe. del Mondo, 
cbe per effe mon fam po(feduti dal 
Mondo . Quei beni,cbe [ono mortali s 
tenganfi, non tengano: (e pur beni 
meritano, d'eJer detti quelli , de 
quali abbondare alcun può s edeffer 

tuttavia miferabile : Sieno le tempo: 
ralicofeinufo , l'eterne in defiderio. 
A quelle , che fon per durare, fer- 
mamente attaccbiamoti : per quel. 
le, che in breve deono mancare, velo« 
cemente palfiamo ; acciocchè a noi 3 
chino quà in pellegrinaggio speci 
fudiamoditornarein Patria y tut- 
te quelle profperità di quefto Mon: 
0 y. in cui ci avverremo , ci fieno ` 
2 prov- 


& ExExod. 
£4.15. v.10. 


b Ex $. Ber- 
nard. ferm.de 
quadr. debito 
pof init. 

€ Ex epiff.ad 
Hebr. cap.11. 


2.29. 

d Ex Exod. 
£-14. 0.29. 
e Ex Daniel. 
£. 3. 7.24. 


f Ecclef: in 
ColleHa Do- 
min. 3. pof 
Pentecoffen . 


g Ex S. Pro- 
Spero I. 2, de 
vita contem- 
plat. c. 13, in 
fn. B ex S. 
Bonav.tit.8. 
Diete falu- 
tis c. 1, pof 
init. tom. 6. 
h Sapien. c. 
3. v. 7. 

i Danieli 
12.7, 3. 
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ticum fit\itineris‘; non illece- 
bra manfionis ;Eundum nobis 
eft per aquam nimiam in vaftif- 
fimo hoc, & pleno íyrtibus pe- 
lago . Caveamus , Dilectiffimi, 
neilud , Agyptiorum ad in- 
ftar , ingrediamur cum curri- 
bus, * & equitibus , fuper quos 
reduxit Dominus aquas maris. 
Salubriori confilio > exonerati 
fcilicec ^ & accincti , filiis Ifrael 
fociemur , qui , precedente 
eos Domino , per Mare* ru- 
brüm. , tanquam per aridam 
terram , ficco vefligio * perre- 
xerunt . Ambulemus cum tri- 
bus Pueris in medio * lammz; 
benedicentes Domino ; ità nt- 
mirùm tranfeuntes per bona 
ftemporalia , ut non amitta- 
mus eterna. Supervolemus 
terrenis opibus , quippe quas 
fine anxietate non quarimus y 
8 fine labore non invenimus » 
fine dolore non deferimus . Sic 
tánquam fcintille ^ in hoc la: 
bentis feculi arundineto dil- 
currentes., fulgere merebimur 
cum juítis in perpetuas * æter- 
nitates : ac poftquam pias Mu- 
lieres non alia , quàm ad un- 


gendum ]efum , deferentes aro- 
mata > 
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fiovoifioni-di ‘viaggio 5) non lafin- 
gaudi franza «> Dobbiam noi var- 
cari troppa! acqua: im. quello: ‘pe- 
lago waftiffimo ,: € pieno di firti 
Avvertiamo , Dilettiffimi , di non 
v'entrare a fomiglianza degli 
Esgizj , con cocchi , e cavalcan- 
ti , fopra i quali rovefciò Iddio 
lacque del Mare . Con più fa- 
no configlio , cioè fcarichi , e [pe 

iti , accompagniamoci co” figliuo« 
li d'Ifraele , à quali , guidando- 
li il Signore , pel Mar roffo , cos 
me per arida terra , con afciut= 
ta ormacamminarono= . Pa(]eg- 
&iamo co tre Fanciulli in mez- 
Zo alle fiamme , benedicendo il 
Signore ; così per lt beni tempo- 
rali pa[Jando , che non perdiamo 
gli eterni . Voliamo fopra le ter- 
rene facoltà , fictome quelle , cui 
Senza anfietà non cerchiamo , fen- 
X4 fatica non troviamo » non 
tengbiamo lenza timore , fenza 
dolor non la[ciamo . Per tal ui 
fa , fcorrendo , come fcintille , 
per quefto frale canneto del ca. 
duco Mondo , meriteremo di ri. 
Splender co’ giufli in perpetue e- 
ternitadi ; € dopochè , portando 
gli aromati mon per altro , che 
per ugner Gesù , com offeguio di 

MONR 3 fanta 
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mata: ,- fanctz imitatiobis:ob. | 
fequio comitati fuerimus 
nunciatà illis. ab Angelo Do- 

, mon s AES dg .A 
minice  Refurredtionis. glorià 
colletabimur. ivit 
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lanta imitazione:., avremo accom. 
pagnare le piè Donne , della Re- 
urrezione del Signore, annunzia- 
ta'lero dall Angelo , infieme con 
effe , ci allegreremo. 


R 4 OME- 


a S.Cyrill. 
Alexandrin. 
Isb.x2. in For 
an. t. 64. 


b Ex S.Leon. 
fer. 3. in die 
anni iverf. fue 


affumpr. 


c Mattb.cap. 


16. v. 17. 
d Roman.e. 
8.9.6. (9 7. 


264.$$. D. N. CLEM. XI. 


HOMILIA | 


'VIGESIMASECUNDA 


HABITA 


IN FESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
RUM PETRI , ET PAULI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Sacrofantta Bafilica Vaticana 
Anno Domini MDCCV I1. 


Upremus Apoftolorum * 
S apex , &-Princeps Pe- 
trus , preeclarà divine vo 
cis nuncupatione, beatus à Do- 
mino pradicatur; quippe quem 
terrena nón ^feféllit opinio ; 
fed veritas cceleftis inftruxit , ut 
Chriftum Def Filium palam 
promulgaret , & crederet: Bea- 
tus es° Simon Bariona , quia e 
& fanguis non revelavit tibi 3 
Pater meus , qui in Colis T 
Nunquam fcilicet ea revelat ca- 
ro, quz Pater ccle(tisinfpirat: 
neque illa unquam vox fangui- 
nis infpirare poteft , qux lux di- 
vina revelat . Prudentia * cat- 
nis mors eft . Sapientia carnis 


inimica eft Deo. Quicumque 
ergo 


| 


1a 
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OMELIA 


VENTESIMASECONDA . 
“snob 


NELLÀ FESTA DE’ SANTI APOSTO- 
/— , DI PIETRO, È PAOLO! 


Tra la Solennità della. Meffa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana 
P Annio del Signore MDECVIII. 


L Supremo Capo , e Principe 
I degli Apoftoli Pietro 3' con af- 

fai biara nominazione del- 
la Dibina’ voce} beato ‘dal’ Si- 
Snor fs predica ‘> come. quegli , 
cni hon ingaunoó la (terrena opi- 
nioke; ma infra la celefle ve- 
vit à pop rd e creder Cri- 
flo Figliuolo di Dio .' Beato fei, 


"Simon Barioma y, perchè la car- 


ne: € il fangue a té non ba ri- 
velato , ma il Padre mio , cbe 
‘è ne Cieli. La carne certamen- 
«te mai non rivela ciò y che fpira 
il celefle Padre ; nè voce di fan- 
gue può [pirar mai Quelle cofe , 
cbe Divina voce rivela. Priden- 
za di carne è morte ; Sapienza di 
carne e nimica di Dio: Chi adun- 
que 


a Facobe.a. 
T.4. 


b Ex Barucb. 
£ap. 3. v.23 
c Ex Jacob. 
£. 3. v. 15. Ġ 
17. 


d 2. Corinth. 
1.6. v. 14.0 
15. 


e Ex l/ai.c. 
19.7. 1. 15. 


f Ex fai. c. 


2. v. 18. 

g Ex1. Reg. 
€. 5. 9. 2. 5. 
E 4. 


h $. Hieron. . 


epif,x.adHe- 
i n.26. 

i Matth.c.6. 
v. 24. 

1 1. Corinth. 
€. 10. 9.21. 


m Ex $.Hie- 
ron. ubi fup. 


n Jofuec.5. 


7.12. 
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ergo *volueritramicussefle fæ- 
culi Hujus ; inimicus Deiicon- 
ftituitur : Qui exquirunt ° pru- 
dentiam y qua de tertalett, fa- 
pienti® , qua * de furfum de- 
Ícendit viam ignofant , & fe- 
mitas ejus non inveniunt , Qui 
carnis vocem fequuntur ; Déi 
verba non audiunt : nec infi- 
mul ftare poffunt térre leges, 
& Celi. Que enim * fogietas 
luci ad tenebras? aut qua con- 
ventio Chrifti ad Belial ? In- 
grediente* Domino Egyptum, 
commoyentur fimulachra à fa- 
cie ejus, .& idola! conteruntur. 
Appropinquante. Arcà. Dei , * 
femel, atque iterum Dagon, 
abfciflis capite ,.&. manibus ca- 
dit. Divinis proinde ^? Evange- 
lium- vocibus intonat..Non po- 
teltis duobus! Dominis: fervire; 
clamat .Apoftolus.: Non. pote- 
ftis! Menfe Domini participes 


sefe, & Mente Dzmoniorum- 


Quis... jam. mendacem." Ghri- 


ftum facere audebit..., : Deo, 


Mundo derviendo è .\Quis 
Pauli monitis. adverfari. præ- 
fumet, Angelorum efcamcum 
filiquis terre Jungenda ?:; De- 
fecit profecto ° manna Aliis IL 

, raci, 
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que. vorrà e[fere. amico. di que- 


fto Mondo , nimico: di: Dio fi fà. 


nelli, che cercano Ja pruden- 
- che è dalla terra ; ignora- 
no la: via della Sapienza ;-che 
di fopra. difceude ssec 3 fentievi 


di lei non ritrovato. : Quelli, ©» 


che feguitano.la voce dela CAME, 
Je parole: di. Dio: non: afcoltano; 

nè poffono infieme flare. della ter- 
ra le leggi , e del-Cielo » imper 


ciocchè qual lega di lute coh.tenè- 5: . 


bre ? 0 qual convenenza di Criflo 


4 Belial? Entrando il Signore ia. 


Egitto fi commuovono i Jfunola- ` 
cri dalla vifta di lui , e gl Idol 
frangonfi . Avvicinandofi l Arca 

i Dio, Dagone una volta ed.al- . 


ira , tronco il: capo, e le maniy = 


cade . Perlochè colle Divine uo 
ci intuona il Vangelo .: Non poi 
tete a due Padroni fervire.. Gris 
da .l'Apoflolo-: Nen potete del. 
la — del Signore: aver. pars 
tel, e della Tavola.de’-Demonii; 
Or chi ardirà dirfari mendace + 
Criflo., a. Dio fervendo.; ed.al 
Mondo ? Chi prefumerà d'oppor- 
Ji agli! ammaefiramenti. di -Paps 
lo, gingnrsida Alle filique dellaters 
ra il cibo degli Angel; -2 Mancò 
invero la manna a i fialiuoli d {fs 


raele , 


a ExS.Ber- 
nard. epiff. 2. 
ad Fulconem 
num. Yo. 

b Gillebert. 
Abb. fer.2.. in 
Cant.numa. 


c Ifa. c. 28. 
D. 20. 


d ExGille- 
ber. Abb. ubi 


fupra . 


e Job c.39. 
9. 27. 28. 29. 
G 3o. 


f Levit. r. 
II. 9. 13. 
Deuter. cap. 
14. V. 12. 
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rael > poftquam comederunt 
de frugibus:terrz, nec ufi funt 
amplius cibo-illo : Ubi* fcili- 
cet. fuis nos Mundus epulis nu- 


rit , coeleftis'panis jejunam de- 


ferit mentem . Breve , ^& an- 


guftüm eft:cor noftrum ad fu- 


pernasdeliciascapiendas, etiam 
cum in illastotum extenditur; 
Quomodo non imultò.breviusy 
fi fuerit ad terrena diftentum? 
-Brevis eft. fponfz lectulus.4: 
icoanguftatum eft (iratum ; fed 
‘bona * eft hzc brevitas:, fan» 
ta eft hzc anguítia , que. né 
fcit, nifi dilectum fuum hoc 
eft, Chriftum fufcipere.;.-In 
arduis © ponit. Aquila. nidhi 
fuum : nec Solis territa radiis; 
in praruptis filicibus manet, ac 
in: rupibus inacceffis comrnora* 
tur; quia tamen indé contem: 
platur efcam , & ubicamque 
cadaver fuerit , ftatim adeft; 
juffit eam Dominus in veteriJe: 
ge' inter immundas aves recefi* 
feri: monitos proptereà nos vo? 
lens nequaquam ei placere. pof- 
fe; qui Solem licet oculis; ir 
reriturimpavidis ,. adhuc tamen 
terram refpicere non definunt ; 
ut cadaveribus pafcantut ov Er- 
ramus 
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raele: dopochè mangiarono de 

frutti della terra 5 nè più quel 

cibo ufarono . «Allorachè il Mon- 

do colle fue vivande ci nutre ; 

il celefte pane feng altro la men- 

te digiuna abbandona . Corto , e 

angufto è il noftro ctore per ca- 
pir le fuperne delizie =; anche 
quando in quelle tutto fi fiende . 
Come non molto più flretto ». fe 
alle terrene fia fleo ? Stretto è 
il piccolo letto della spola ; per 
ogni verfo anguftiato è lo frato : 
Ma buona è quefta firettezza , 
fanta è quefla anguftia , la qua- 
le non fa altri , che il (uo dilet- 
to , cioè Criflo , capire . NelP 
alto fa P Aquila il nido (uo ; e 
non paventando i ragsi del Sole, 
Rage nelle (cofcefe felci , e in ru: 
pi inacce/fibili dimora > nondime- 
no perchè quindi mira l'efca , e 
dovunque ba Cadaveri , toflo fi 
getta , comandò nella Legge Vec- 
chia il Signore ; che ella fra gl'im- 
mondi Uccelli annoveraffe : vo- 
lendoci quinci ammoniti , non po- 
ter quelli a lui mai piacere , che 
quantunque con occhi impavidi 
guardino il Sole ; nondimeno 
non lafciano di mirar la terra; 
per pafcerfi di Cadaveri .. Er- 


ria- 


a Ex 1.Reg. 


l.5.0,2. 


b nia 
Ward. fer. s. 
de a[tenffon. 
Domini n.12. 


€ Ex Mattb. 
£. 6.9.24. 


d Ex Sophon. 
£. 1. V. S. 


e Ex Ifa. 
eap. 57. 

t daufrid. 
Abb. decla- 
mat. ex $. 
Bernard.cap. 
55. ». 66. 

g Gillebert. 
Abb. fer.x. in 
Cantic. n. 4. 
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ramus (Venerabiles Fratres , 
Dilecti Filii ) erramus , fi Gæ- 
lum afpicere; & adhuc terram 
amare non veremur . Erramus, 
frárca Dei* juxtà Dagon ftatue- 
re prefumimus , Erramusi; fi 
ccleftes ^ dulcedines terreftri 
huic cineri, fr divinum balía- 
nium mortali huic veneno , fi 


charifmata fpiritus carnis ille- 
cebtis mifceri poffearbitramur.. 


Ertamus , fi carnis, & {angui 
ris fectamur. voces , & adliuc 
ca; quz cceleftis Pater revelat, 


audire poffe confidimus . Man- 


nà Coli, & fruges terrz fimul 
hábére nom poílumus . Non 
poffumus Deo © fervire , & 
Mammonz . Non poffumus 
jurare “in Domino, & jurare 
iñ Melchom *. Non pofíumus 
Solem intueri , & cadaveribus 


pafci. Non poffümus in lectu- - 


lo cordis noftri fponfum exci- 
pere , * & adulterum . Pretio- 
fa f eft divina confolatio , nec 
datur admittentibus alienam . 
Si itaque diem Domini videre 
cupimus , diem hominis non 
delideremus ; fibi fiquidem * 
adverfantur , & alterutro fe 


obícurant , dies mis. 
1es 


| 


a 
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rianiò Venerabili Fratelli  Dilet- 
ti Figlitoli , erriamo ; f? mon te- 
midmo di guardare il Cielo ;€ 
tuttavia amar la Térra | Erid- 
mo [e l' Arca di Dio preffo Dago- 
ne collocar pre[umiamo . Erig- 
mo , [e le Celefti dolcezze con gne- 
fla terrena cenere , fe il Dioino 
balfamo con quefto miortal veleno, 
fe i doni dello fpirit colle lufin- 
ghe della carne, siudicbiamo , cbe 
polano meftolàrfi . Erriamo , fe 
Seguitiamo le voci della carne , è 

el (Ande : è tuttavia ciò , che 
il Celefle Padre rivela; confidia- 
mo di potere a[coltare . Non pof- 
Siamo avere la manna del Cielo, 
ed infieme i frutti della terra : 
Non pofframo a Dio fervire, è a 
Mammona : Non poffiamo giurar 
per lo Signore, e giurare per Mel. 
con: Non poffiamo guardaré il Sd- 
le , e pafterci di cadaveri : Non 
poffiamo nel letticello del noflro cuo- 
re ricevere lo Spofo , e l’adultero. 
E° preziofa la divina confolazione, 
né fi dà achi vi ammette della fird- 
niera. Se adunque il dì de] Signore 
fofpiriam di vedere, non bramianio 
il dì dell Jomo: perciocchè tra loro 
fi tombattono , e l'un Paltro rof- 
curano , il giorno del Signore, è il 


gior- 
g 


a Ex Petro 
Cellenf. I. x. 


epiff. 21. 


b Ex Roman. 
c. 8. v. 5. 


c ExS. Aw- 
qufin. ferm. 
368. alias 37- 
ex Homil.50- 
cap. 3. 

d Ex2.Co- 
rinth. c. 10. 


v. 3. 
e Ex Roman. 
cap. 12. V. 2. 
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dies hominis : quorum dum. al- 
ter exoritur , alter reconditur; 
nec fane abfque zternz fapien- 
tia. confilio factum fuiffe pu- 
temus , ut licet duos * in fron- 
te oculos habeamus , ab uno 
tamen eos officio disjungere 
non poffumus , nec altero Cœ- 
lum , altero terram intueri va- 
leamus . Animum idcirco , & 
oculos in fuperna defigentes » 
mentis noítrz aciem non divi- 
damus ad infima ; Ac quo- 
niam? , quz fecundum. car- 
nem funt, retinentes in corde, 
quz fecundum fpiritum funt, 
in eo habere non poffumus: eji- 
ciamus quod habemus , * ut ca- 
piamus quod non habemus ; In 
carne i ambulantes , non fe- 
cundum carnem militemus. Vi- 
vamus in hoc fzculo , fed non 
conformemur* huic fzculo: de- 
gentes nimirum in eo , quem- 
admodum Jofeph vixit in Æ- 
gypto , manfit Tobias in Nini- 
ve Lot habitavit in Sodomis; 
fuit Job in terra Hus, commo- 
ratus eft Daniel inter Satrapas 
Babylonis . Sic fané Apoftolo- 
rum Principem imitantes ; CU! 
caro, & fanguis non revelavit» 
qui- 
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giorno dell'Uomo‘) de quali men. 
treil un nafce y Paltro: tramon- 
ta`n E certo non fenza configlio 
dell Eterna, Sapienza, debbiam 
penfareeffere fiato fatto che 
nantunque in fronte due cechi ab. 
iamo , nondimeno non vagliamo 
da uno fie[fo ufizio a difeiugnerli 3 
nè con tino il. Cielo s coll altro la 
terra ‘minar Dolfiamo .. L animo 
pertanto , e gli ‘occhi nelle cofe fu- 
perne fiffando , Pacume della no. 
ra mente non dividiamo al? infi- 
"me y e perchè quelle cofe , che fo- 
no fecondo la carne , ritenendo nel 
cuore: , quelle: che fono fecondo 
o 'fpirito non vi folfiamo avere , 
f&ombriamlo da ciò, che abbia. 
mo 5 onde ciò , che non abbiamo 
polliam capire:. Camminando uel. 
la-càrne y non fecondo “la. carne 
militiamo . . Viviamo in quefto fe- 
colo , ma non ci conformiamo con 
quefto fecolo : vivendo in elfo nella 
guifa appunto, cbe Giufeppe vife 
in Egitto, Tobia flette in Ninive, 
Lot abitò in Sodoma » Giobbe fu 
nella Terra d'U; 3 Daniello fog- 
Ziornò tra i Satrapi di Babilonia. 
Così certamente Pi Principe degli 
"Apoftoli! imitando: al quale: la 
Carne y e il (anzue non rivelò ye il 
qua- 


ku 
| 
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quique Chriftum refpiciens; la- 
bentes undas non timuit ,.vali- 
a Ex f. Am- .di$ licet * ventis Pelagus contur- 
pA £4 betür , minacibus jactetùr fi- 
poftoli circa tibus mare , fecurofuperaquas 
A ambulabimus pede , ac: pettz 
lilius , fupra quam. zdificavit 
Dominus Ecclefiam fuam ; fo- 
liditate firmati , ingentia ,.qüi- 
busundique cónflictamur ;.m4 
la minimé formidabimus Si 
Pig gr enim cladis*caufa cognofcitur, 
pete X. medela vulneris invenitur; 
Probari voluit Dominus: fami- 
liam fuam. , &quia traditam 
nobis difciplinam. pax, longa 
corruperat .) jacentem. fidem) 
&penè  dormienttem: cenfurà 
c $.Cyriar. coeleftis erexit.. Maneat:* ergò 
ibidem circa Ancorruptas.fidei robur. incola: 
me. Maneat Petri. fides. fuper 
aquas... ambulantis: , . nec. aliàs 
trepidi, quàmcüm oculos aver: 
d ExPfal. titvà Chrifto... Gonfigat Heare 
113.7; me qes noltras divinus timor ne 
nard. epif.2. MOS decipiat "carnalis: amore: 
ad Falconm Gurramus ;.*dilectiffimi-, ad 
e Romans. PlOpoftum, nobis» certàmems 
por BOn tefpicientes "ih :vanitate$5 
2. ^3 &.'infanias'falías., verborum 
g Deuter.c. omini memores = Videte! 
7-*39 . guodiego fim:folus, & po fit 
alius 
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quale , a-Griflo-riguardaudo , dék 
le precipitofe onde mon ebbe tema; 
ancorchè «da gagliardi venti il Pe> 
lago; fi: conturbi yeda minacciofi 
Piatti agiti il Mare; conficuropie. 
de fopra: E acque cammineremo ;: e 
fermati Los faldézza di quella 
pietra , fopra la quale edificò la [ua 
Chiefa il Signore J i grammali , da 
quali «d'ogni banda: fiatzo combat- 
tutis; punto mon tevieremo - Imper- 
cioccbe fe. la cagione. del male fi co- 
nofte , amcbe il rimedia dellaferita 
Si truova .. Volle il Signore, che fof- 
Se provata la (na Famiglia. ; per- - 
chè la di[ciplinaoa:woi data da lun» 
Sa pace era fiata corrotta , la gia- 
cente, e quafi addormentata Far 
vien follevata dalla celefte cenfu- 
ra. Stia dunque dell’incorrottafe- 
de intera, eene laforza . Stia 
falda la'ede di Pietro fopra Pac- 
que camminante s e che non altri- 
menti fi sbicottifte , (è non quando 
torce) gli occhi da Criflo . Trafigga 
le carni noftre il divino timore , per- 
chè non c'inganni il carnale amore . 
Corriamo , Dilettifimi, al combat- 
timento propoffoci , non ri uardan- 
do nelle vanità „e nelle folli bugiar- 
de : ricordevoli delle parole del Si- 
Suore : Vedete come Io fon folo , e non 
S 2 è altro 


motb.e.2. 9.4. 


c Deuter. c. 
23. v. 43. 
d Ex P[al.79. 
T. IS. © 16, 
e Ex $, Am 
brof. ferm. 47. 
de fide Petri 
Apoftoli in 
fin. 


f Mattb. c. 
16, © 18. 
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alius Deus: przter. me». Afpi 
ciamus * in auctorem fidei & 
confummatorem Jefüm., ut.ei 
foli ^ placeamus ; cui nos, pro 
bavimus =- Si hsc. fecerimus, 
propitius '* erit Dominus terre 
populi fui; Refpiciet * de Cæ- 
lo vineam iftam , quam plan- 
tàvit : & fi ad. eum * clamare 
non ceffabimus , extendet ipfe 
clamantibus manum fuam. 
Flu&uabit Petri navis, fed non 
mergetur. ;-ac licet tot. tam 
tifque Ecclefia. turbinibus agi-. . 
tetur. , Porta f Inferi adverfus. 

eam non prevalebunt. 
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€ åltr Dio fuüri Wi mes. AMI: 
moci. nell'Antote della fede » &"per- 
fezionatore Gesù , acciocchè a lui 
Solo piacciamo y Sotto cui: ci Yiamo 
arrolati . Se ciò faremo, propizio 
farà il Sîgnorò alla ‘Terra del 
Popol (uo . Rifguarderà dal Cie. 
lo quefta Vigna y cui piantó ; e fe 
a lui di chiamare non ce[[eemo , 
Stenderà egli a chi chiama la fua 
mano » Fluttuerà la Nave di Bje- 
tro , ma mon [ohmergerafi ; e 
bencbe la Chiefa da tanti 1,69 
jer Tubbini fia- agitata 5: contia 
ei le Porte delP. Inferno non pre- 
varranno: occi y5 


à Jaien 
T. II. 


b Geneficap. .. 


49. V. 19. 
c Ex Mala- 
£b.c. 3. V. 1. 


d Ifai.c.9. 
"si 


e Ifai.c.33- 
v. 22. 


f Ex Pfal. 
71. v. 6. 


g Sapient. c. 
18.v. 15. 


h $. Auguf. 
in Joan. c. 1. 
Traîh.a.num. 
32 
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~ VIGESIMATERTIA ` 
HABITA 
“iN DIE NATALI CHRISTI 
STI: DOMINI Wn 
Inter Milgum Solemnia - 3 


«dh Bafilica Principis Apoftolorane 8 
Au MDCCV 1L j 


eum non- réceperunt : Ve- 
nit expectatio ^ gentium; 
Dominator fcilicet ‘quem quz- 
rebant , & Angelus teftamen- 
ti, quem volebant: Venit Dux 
domus Ifrael , Pater‘ futuri 
fzculi , Princeps pacis : Rex, 
legifer © nofter. venit : unigeni- 
tus Dei filius venit ; Nec fe- 
cus , ac pluviafin vellus , è 
Calo defcendens , de Sion ve- 
nit , venit à Libano, è regali- 
bus * fedibus venit . In propria 
venit ; ad illos nempe venit 
quos, ut Auguftinusait ^ primi- 
tus fecit efle fuper omnes gen- 
tes; & ipfi maximè fui, quia o 
per carnem, quam fufcipere di- 
i gna- 


Js proprie ; venit j;*& fai 


-——-——— .— um. —— UR — 


Ti 
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OMELIA 


VENTESIMATERZA 


DETTA 
NEL DI NATALE DI CRISTO 
SIG. N. 


Tra la Solennità della Meffa 


Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
lAmo MDC CVAIII. 


El fuo egli venne ; e i (uoi 
nol riceverono . Venne 
l’Afpettato dalle genti; 

cioè il Dominante , che cercava» 
no, e l Angelo del T'eflamento , che 
volevano . Venne il Duce della 
Cala d lfraelle , il Padre del fu- 
turo fecolo , il Principe della Pas 
ce : il Re , il legislatore noftro ven- 
ne : Venne l'Unigeuito Figliuolo 
di Dio: nè altramente che , come 
pioggia in lana , fcendendo dal Cie- 
loy venne da Sion , venue dal Liba- 
no, venne dalle Sedie Regali . Nel 
Suo venne; cioè venne a quelli, i 
quali , ficcome dice Agoftino s fece 
da prima e[Jexe fopra tutte legenti: 
ed elfi principalmente fuoi ; perchè 
per mezzo della carne , che s'è de- 
4 gna- 


a Ex Deuter. 
cap. 32. 9.10. 


b Pfal. 147. 
v. 20. 
c Deuter. c. 
32. v. 9. 

d Pfal.75. 
v. 2. 

e Ifasi z. i. 
9. 3. 


f P[al. 17. 
?. 46. 
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gnatus eft , cognati 1 Ad eum 
populum venit, quem*in Fer- 
rà defertà , in loco horroris , 
& vaítz folitudinis invenerat : 
quem circumduxit , & docuit: 
& cuftodivit , «quafi pupillam 
oculi fui . In propria venit; 
Non enim fecit ? taliter omnt 
Nationi : pars Domini | popu- 
lus ejus : Jacob funiculus *hz- 
reditatis ejus . In propria ve- 
nit; Ineamterram venit, quam 
innumeris cumulaverat donis, 
uam infignium. illuftraverat 
ulgore gratiarum, quam deni- 
que prz cateris fecerat fuam; 
quia prz cxteris dilexerat ut 
fuam . Sed fni eum non rece: 
perunt.; licet quippe notus * 
effet in Judæa Deus, & in If 
rael magnum nomen ejus, ve: 
nientem Judæa Deum non co- 
gnovit , & fuum Ifrael Repa- 
ratorem non recepit : In pro- 
pria venit , &.fui eum non rece- 
perünt. Expoftulante nimirum 
Domino per Prophetam : Co- 
gnovit * bos poflefforem fuum; 
& afinus przfepe Domini fui: 
Ifrael autem-me non cognovit; 
& populus meus nonintellexit: 
filii alieni * mentiti funt mihi: 
lii 
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gnato: d'a([umere svanche congiut- 
ti. Venne a quel Popolo cui in 
terra deferta , in luogo d'orrore , 
e di vafla folitudine avea trova- 
1o: €ui guidò intorno. , e ammae- 

rò se Guardò , come la pupilla 
dell'occhio fuo... Nel-fuo venne; 
perciocchè a niuna Nazione fece 
coi. Patrimonio «del Signore il 
Popol fuo : Giacobbe la forte del 
fuo retaggio . Nel-fuo venne.: in 
quella terra venne. , cbe aveva 
d'immenfi doni colmata , cbe il- 
luminata ‘avea col fulgore di fe- 
gnalate grazie , cbe. finalmente 
Sopra tutte. le altre avea fatta 
fua , perchè fopra tutte l'altre, 
come fua , l'baveva amata . Ma 
i fuoi nol riceverono | 5. perciocchè 
quantunque noto nella Giudea 
fole Iddio , e grande in Iraelle 
il fuo nome: , la Giudea Iddio ve- 
gnente non conobbe, e Jfraelle il 
Juo Riparatore non ricevette . Nel 
fuo venne ; e i fuoi nol ricevero- 
no : lamentandofi perciò il Signo- 
re per bocca del Profeta : Conob- 
be il Bue il poffe(for (uo. , e P Afi- 
no il prefepio del fuo Signore: 
ma Iraelle me non conobbe , € 
il Popol mio non comprefe .. 4 
Figli firanieri mentirono - SC 

eli 


| | Me 


lw. 


a Thren.c. 
2. V. I. 


b Ibid. v.4. 


c Ex Deuter. 
£. 32. v.23. 


d Thren. c. 
1.7. I. 


e Tbren. c. 
2.9.51. 
f Ex Deuter. 
C. 32. v. 25. 
g Ex Thren. 
€. 2. v. 20. 


h Ex Thren. 
£. 4. V. 10. 


i Luc.c.19. 
V. 44. 
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filii alieni inveterati funt; & 
claudicaverünt à femitis fuis ; 
In propria venit ,-& fui'eum 
nóm receperunt . Qui tamen 
fui erant , & in propria veniet- 
tem non receperunt , meritas 
tülerünt poenas fceleris fui. Ob- 
texit * caligine in furore {10 
Dominus filiam Sion : effudit; 
quafi ignem ; ^ indignationem 
fuat : congregavit fuper * eam 
mala, & fagittas {mas comple- 
vit in ea ‘Facta eft * quafi Vi- 
dua Domina gentium : Lugen- 
tes viz ejus: Sacerdotes ejus ge- 
mentes : Virgines ejus fquali- 
dz. Jacuerunt * in terrà foris 
puer , & fenex . Foris vafta- 
vit eos gladius, & intus pavor: 
Oceifus * eff in Sanctuario Do- 
mini Sacerdos , & Propheta. 
Liberorum carne " nutritis Ma- 
tribus datus eft cibus ipfa fame 
crudelior . Exilio , ferro, cg- 
de , ruinà mulctatus eft ingra- 
tus populus ; fine Rege , fine 
Regno, finetemplo, fine Deo; 
per fordes , & lachrymas , 1n 
opprobrium gentium , in exe- 
crationem íxculorum , fedà 
vivacitate duraturus . Has de- 
dit Ifrael poenas, eò quia ' non 
cogno- 


HO MILIA XXIH. 383 


figlio flranieri ‘invecchiarono ; e 
Zoppicarono da’ lor fentieri .. Nel 


Suo: venne ; e i fuoi nol riceve: 
rono: . Ma quelli ; cbe: fuoi era: 
mo ; e lui , che nel fuo veniva; 
non riceverono , portarono le me: 
vitate pene. del lor. anifatte. . Ri 
coperfe di caligine: nel furor fuo 
il Signore la figliucdla di Sion : 
versò , qual fuoco , il fo (degno: 
ragunò fopra lei mali ; ‘e le fue 
faette-in lei fins Venuta è , qual 
Vedova la Signora delle Nazio- 
ni: piagnenti le fue vie: yi fuoi 
Sacerdoti gementi ; le fue Vergi- 
ni fquallide . Giacquero fulla ter- 
ra fuori y fanciulli , \e vecchie. 
Fuori (accbeggiogli il coltello: , e 
dentro il timore... Fu uccifo neb 
Santuario del Signore.il Sacerdos 
te, e. il Profeta . Alle Madri di 
carnivde? Figli nutrite. , fu dato 
cibo più della fteffa fame crudele . 
Coll'efilia 3. col ferro , ‘colla fira- 
8e j colla rúna; fu punito l'in: 
grato Popolo , che fenza Re , fen- 
za Reame , fenza Tempio, fenza 
Dio , tra brutturé , e tra lagri- 
me, in obbrobrio delle Genti , în 
efecrazione de’ fecoli , con fozza 
fecondità è per durate . Quefte 
pene pagó lfraelle , perchè non 
conob- 


i 


I 
i 


a $. Auguft. 
relatus è S. 
Antonino 

par.2. Jumm. 
2it.3.c.9.(7.3. 
b Ex Mattb. 
Edl 7.43. 


c Ex Matth. 
£-15.9. 24. 


d Ex 1.Petr. 
£.2. v. 9. 
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cognoverit tempus vifitationis 
fue ;. Hanc criminis fui acce: 
pere mgrcedem , qui fui erant, 
& in propria venientem. non 
receperunt... Abftulit* ingra» 
tis: Dominus, quod. dederat 
gratis; ablatumque ab eis.Re« 
gnum è Dei. tradidit genti fa» 
cienti fructus ejus . Sed quid 
jam acris , Venerabiles. Fra 
trés $ Dilecti Filii ; quid jam 
acriùs miferz gentis plagas ex- 
a(peramus ? Quid prolixius Ju- 
dacorum: noxas exagitamus , il 
lofque venientem in proprid. 
Dominum non recepiíle cris 
minamur:? Culpas emendemus 
noftras, taceamus alienas ; ne- 
que epim adeo levia funt , quz 
peccamus. , ut aliorum remini- 
fci crimina , noftra praterire 
poffimus.. Nonnè ad nos ve 
nit , ac veluti in propria venit; 
qui miífus * eft ad oves , qu£ 
perierant , domus Ifrael ? Ve- 
nit, ad nos venit , quippe quos 
de * tenebris vocabit in admi- 
rabile lumen fuum : ad nos vé- 
nit , in quos tam ingentia Ce- 
li, terrzque contulit beneficia: 
ad nos potiflimùm venit , quos 
in hac verz Religionis arce il- 
luftrio- 
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conobbe il tempo della: fua vifita. 
Quefla mercede del lor delitto eb- 
bero quelli: cbe erano [uoi „e lui, 
che nel (uo venne y non vicevero- 
noi. Tolfe a loro ingratiil: Signo: 
re:ciò, che a grati dato aveva; 
e il Regno di Dio , tolto loro die. 
de a Nazione faccente frutti di 
quello. Ma a che più acremente , 
Venerabili Fratelli , Diletti Figli- 
uoli , a cbe più acremente della 
mifera gente e[afpériamo le pia. 
ghe? A che più lungamente in. 
faltiamo le malvagità de’ Giudei; 
e incolpiamo loro di non aver rice: 
vuto il Signore vegnente nel dens 
Emendiamo le noftre colpe , le al 
trui tacciamo : ‘imperciocehè tion 
fom gia: tanto- leegieri i noftri pet- 
cati, cbe gli altrui falli poffiamo 
rammentare, e itofleipropr) tra- 
lafeiare:. Forfe 4 ‘noi non venne; 
€ come nel:fuo non venne chi* fu 
mandato alle pecore perdute della 
Cala d'Ifraelle::? Venne: a tici 
venne y come. a quelli- cbe dalle 
tenebre: cbiamó all ammivabil fiio 
lume:. A noi venne y È quali Con: 
er) sì gran benefi) del Cielo sle 
della Terrain id no particolaviffi- 
mamente venne ,'i quali in quefta 
Rocca della vera Religione ca più 
pilti- 


a Deuter. c. 
32.9. 19. 


b Ex Regiff. 
Mrs S. 
Greg. Pape 
lib.i 1. indict. 
6. epift. 2. 


c ErEzech - 
t. 18. v. 32- 


d ExJlib.2. 
Machab. c3. 
7. 32. & 33. 
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Iuftrioribus.\-Ecclefia fponfæ 
fuz. minifteriis addixit . Et ta- 
men , licet.tot, tantifque no- 
minibus fui-fimus , in propria 


venientem. ingrati «noñ fecipte . 


mus, ac.inorum pravitate: no: 
ftrorum. nefariè repellere rion 
erubefcimus. Quid jam miran 
dum ett, fi tot affligimur malis; 
que peccata, holtra fuper nos 
congregarunt ? Vidit. DileBif 
fimi ; vidit.* Dominus, & ad 
iracundiam concitatus eft ‘quia 
ptóvocaverunt.eum filii.fui, & 
filiz . Defleamus igitur culpas; 
pro quibus hac patimur ; Re; 
vocemus® ante .oculos. mentis 
uidquid errando commifimus: 
& quod nequiter egimus; fen 
do. puniamus. .. Converfionis 
nobis aditum dolor aperiat.4.€ 
cordis noftri duritiam 1pfa jàm; 
quam patimur ; pena diffolvat: 
Dat.profectó-, dat tremori no: 
firo.fiduciam , qui per Prophé- 
tam. clamat = Nolo. mortem 
peccatoris, * fed ut converta- 
tur , & vivat. Si enim nobis 
4 propter increpationem 5; 
correctionem inen Deus 
nofter modicum iratus et 1€- 


conciliabitur iteritm fervis fuis ; 
1 al- 
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Wufiri minifterj della Chiefa, f. “a 
Spofa deftinò . E pure , ancorchè 
per tanti ,,€ 9) grandi. titoli fid- 
mo fuoi , ingrati nol-riceviamo, , 
quando viene nel [uo 5 e colla prd- 
vità de nofiri coflumi di rigetta- 
lo nefandamente non ci-versognia- ` 
mo:s Qual maraviglia: adungue., 
fe-fiamo battuti da tanti. mali., 
cui ragunarono fopra: di, moi 4,40- 
firi peccati. ? Vide y Dilettifimi., 
vide il Signore je Sè commoffaa 
fdegno ; perchè il provocarono i fs- 
gli ftoi y ede fighe | Pianghiamo . 
adunque le colpe; per. le quali qug- 
fie fciagure patiamo. . Richiamia- . 
mo\innanzi: agli occbà dell iutellez- 
to quanto y €rrandos commcttem- 
mos e ciò cbe triflamente facem- 
mo , piangendo, puniamo ... Apra- 
ci l'adito della converfione il do- 
lore ; e la fleffa pena y. che omai 
Soffriamo , la durezza del nofiro 
cuore diffoloa . Dona certamen- 
te, dona al noftrotremere fidanza, 
chi per lo Profeta efclama : Non 
voglio io la morte del' peccatore ; 
ma che fi converta, e viva : con- 
cioffiachè fe per riprenfione , e cor- 
rezione il Signore Iddio noflro al- 
quanto cont (Jo noi è (degnato , firi- 
concilierà di bel nuovo co fervi (uoi ; 


o 


a Exepift.ad 
Roman. c. 5- 
v. 6. 

b $. Auguft. 
in lib. de ca- 
tech. rudibus 
e. 4, in princ. 
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fi.dignos penitentie fructus 
faciemus ; Dilexit. nos prior 
Deus, quia; cum adhuc inimi 
«ci *effemus ; Chriftus pro no- 
bis natus eft , pro nobis mori- 
turus ; fi igitur amare ? pige- 
bat , faltem redamare non pi- 
«geat : nimis durus eft animus, 
qui amorem fi nolebat impern- 
dere ; recufet. rependere, In 
propria venientem non rejicia- 
mus , fed humili ; ac contrito 
corde recipiamus : Prevent 
mus faciem * ejus in: confeffio- 
ne, & ficut Propheta adrnonet: 
Levemus ‘corda. noftra: cum 
manibus ad Deum: cognofca- 
mus denique tempus vifitatio: 
nis noftrz , ut nafcente Domi- 
-no gloria* fit in altiffimis Deo; 
& in terra pax hominibus bo- 
nz voluntatis. 
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fe frutti degni di penitenza fare- 
mò . Fu il primo Iddio ad amar- 
ci , perchè quando tuttavia era- 
vamo nimici , Criflo per noi nac- 
que , a morire per noi . Se dun- 
que ci rincre|ceva d'amare , al- 
meno di riamare non ci vincrefca. 
Troppo duro è TM cuore , che fe 
amore non voleva sborfare , ri- 
fiuti di rimborfarlo . Lui , che 
vien nel (uo., non dilcacciamo : 
ma riceviamolo con umil cuore , e 
contrito . Prevegnamo la faccia 
di lui colla confelione ; e ficcome 
ci avverte il Profeta : leviamo 
infieme colle mani vi cuori nofiri 
a Dio : conofchiamo finalmente 
il tempo della nofira vifitazione ; 
acciocchè nella nafcita del Signo- 
re, gloria fia negli altifimi a Dio, 
€ pace in terra agli Uomini d; 
buon volere . 


KIRORE 


pi OME- 
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HOMILIA 
'VIGESIMAQUARTÀ 


HABITA 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI\ DOMINI 


Inter Miffarum “Solemnia 


In may lica. Principis ge 
Anno MDCCI 

i Mr. té: nexis non * cft bic; Di 
v.6. & 7. S cite Difcipulis cus; & Pe- 
tro, ‘quia precedet v0j it 

Galileam ibi. eum videlitis. 
„Magnus eft teftis qni acceden- 
-tibus hodié ad Chrifti tumu- 
lim. Evarigelicis |. mulieribus 
Chriftum furrexiffe denunciat: 
Surrexit , non eft bic... Afpeétus 
b Mareh.23. ejus ficut^fulgur, & veítimem 
"d ta ejus ficut nix, effe illum è 
Czlitibus aliquem fatis often- 
dunt . Supra hominem is eft ; 
quo vifo animofa pietas obftu- 
c Marc.cap. pefcit , & pavet : viderunt © ja- 
16. v. 5. venem fedentem in dextris coo- 
pertum fiolà candida , & obftupwe- 
runt. Jubentur ab illo mulieres 
omnem, quo correpta fuerant 

timo- 


PUn 


ypue- 
jeres 
int, 
O - 
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OMELTA 
VENTESIMAQUARTA 
ppt: P nnt l 


NELLA' DOMENICA DELLA RE- 
SURREZIONE DEGRISTO S.-N. 


Tra la Solerinità della Mefa ' 


Nella Bafilica del Principe degli Apofidi 
. limo MMDGGCIX, |. 


a' Difcepoli.di lui , e.a 

Pietro: ,.che! egli farà ir- 
nanzi:a- voi in Galilea : ivi lo 
vedrete. Grande à. il teflimone , 
cbe, alle Donne: Evangelicbe-, le 
quali oggi ‘al--Sepolero di Criflo 
saccoftano. , avvi[a-, Criffo e(Jer 
forta... \Sorfe. non. & qui .. M 
fuo fembiante ; come-un latmpo;, e 
l'abito: fuo: bianco «qual. neve, ef 
fer lui alcun de’ Gelehi abbaftan 
za dimoflrano) i. Eglb-è più: che 
Uomo ;. quegli » cuisveduto Tani 
mofa pietà fiupifcà »: € Paventa-. 
Viderò un Giotáné federe a 
man deftra coperte:di un veftir 
bianco, e ftupirono.. Comanda 
egli alle Donne, cbe (ciotanotuttoil 

ira timo- 


S , none qui : Dite 
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a Ibid. v.6, tifnorem extuteie : Nolite! o 
pave[cere .-Iügens -(epuléhri- ré- 
volutus lapis devicta; mortiseft 
triumphale'trophaum :^ Ert 're- 

b Dihea fpicientes ^ viderunt revolutum ta- 
pidem ; erat quippe magnus val- 
dès. Apertum;.& vacuum; eft 
monümentüm:-, quod. obfigna- 
tum fuerat, cum, cuftodibus: 

© Ibid. v.6. Ecce locus , © ubt pofuerunt cum. 
Trementis terr& vox, quz. nü- 
per morientem edixerat , re- 
divivum nunc indicat Domi- 

d Manis. num : Ep ecce terremotur fa 

ve Etus eft magnus c Infuetz reio: 

e Ibid. v.4. vitate perculfi exterriti * Lie 
flodes , & fatti funt: velut mor 

f exs du tui ttot fcilicet; ac tanta: fue 

shis E. re miracula , que viderunt , ut 

193.27 & ipfi Dominica refurrectio 
nis teftes ele poffent , fi vellent 
vera nuntiare; Sed quid adhuc 
quzrimus teftes ? Angelus ell | 
( difertiùs jam repetamus'; 
clarius ) Angelus eft è Celo | 
defcendens qui Chriftum.für* | 
rexiffe teftatur :. Surrexit. non | 
eft bic . Quid jam amplius que 
ti, aut defiderari poteft , Ut 
Chriftus | revixiffe credatur ‘ 
Parum tamen^haoc funt, ma- 
gna licet fint. & mirabilia ; 
P X 
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timore , dal quale erano flate pre. 
fe =Nonivi fpaventate . La gran 
lapida del Sepolcro; viver(ata , è 
della vinta morte un trionfale tro» 


fto: elriguardando.; videro: ri: 


vólta lalapida , cheera pur gran. 
de affai . Aperto , € voto è il Sepol. 
ero , che era ftato:chiufo ; e figilla. 
toi; e poftovi le guardie . Ecco il 
luogo ove il pofero . La voce del. 
la tremante terra., la quale po? 
anzi l'avea pubblicato morto :} ri 
fufcitato ‘ora. addita il Signore i 
Ed ecco s'& fatto: un tremuoto 
rande . Dalla: novità dell info- 
ito fatto colpite le guardie fi fpa- 
ventarono , e vennero come 
morti : razti; e 9 grandi furo- 
no i miracoli; cbe videro , cbe am. 
ch’ effi. potrebbero effer. teflimonj 
della ve[urrezion del Signore , £ 
contàr. vole(fero il vero. Ma a cbe 
tuttavia cercar teflimon) ? . E" egli 
un Angelo (più: pienamente, e 
con maggior cbiarez2a:ripetiamlo 
è egli un Angelo: difcefo. dal esa 
quegli , che attefla! ,. Grifo effer 
forto. Sorfe , non èrquì . Che 
più cercare y 0 defiderare fi puote, 
per credere 3 the» Criflo fia rifufci» 
tato? Contuttociò poco è quefto; 
ancorchè fia grande, y e mirabile: 
3 poco 
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parum hzc funt. nifi Chriftus 
1pfe. cernentibus:omnibus fedi 
vivus-appareat:: arexit +, mon 
eft. bic sc recedet. vos dn: Gali 
]eam:: ibi eum videbitis >; Parum 
eft 5; Venerabiles. Fratres! ; Die 
lecti Filis: parum eft ;; Chti- 
ftum veré furrexifle ; nifi ve 
reatidem- furrexiffe | videatur: 
Surrexit > Videbitis.; Vere Ghri- 
ftus furrexit .,-. vere etiam ap- 
paruit: necíemeltantim , aut 
uni-: fed {epiùs ; ac multis ap- 
paruit jut quiab omnibus vi: 
fus fuerat. & ligno pendens, ab 
omnibus etiam videretur : re- 
yocatus ad vitam . Surrexit: 
Apparuit . Grandi erudiamut 
exemplou, quod. nobis. mon- 
à Romane. ftratum eft : uz? quomodo Gbri- 
69^ fius furrexît y ita «9 mos \ambule 
mus; ambulemus eá vià si’ qua 
b Ers Be (Chriftus ipfe ambulavit: ità 
for. in Sy- fcilicèt nos gerentes sut non 
nod. tom. 1. imodò cum- Chriflo ; tanquam 
membra cum capite : veré con- 
furgamus , fed & ab omnibus 
veré. cum. Chrifto confurre- 
xiffe videamur , Debemus hoc 
Deo : Debemus Mundo:-debe- 
mus Nobis. Debemus Deo; 
ut ad illum , àquo palam pec- 
can- 
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poco ?-quefto -; Je e[fo Criflo avis 
fia di tutti alla vita tornato non 
apparifce - Sorfe non è quì; fa- 
ràinnanzi voi n Galilea ; ivi 
lo vedrete . £ poco , Venerabili 
Fratelli ; Diletti Figliuoli i; e ipo» 
co , cbe Crifto veramente fia viforto, 
fevaltresì non [i vede , cbe vera- 
mente riforto fia Soxíe iskowe 
drete .. Verameute: Criflro riforfe: 
veramente anche apparver:i nè 
una [ola volta , o-ad un folo ; ma 
ben fovente:; ed a:molti apparve; 
acciocchè colui , che da tutti era 
flato veduto pendente da uu de 
&no., ancbe da tutti fi vedeffe ri 
chiamato ‘alla vita. Sorfe ; ap- 
parve . Approfittiamoci del grand’ 
&fempio ; ché .ci è ftato mofirato; 
acciocchè come Crifto forfe 
così camminiamo ‘anche: noi. 
Camminiamo per quella: flrada , 
perla: quale camminò clos: fle[fo 
Criflo : cioè a dire , in guifa por- 
tandoci , cbe- ton folo con Crifto» 
come membra col capo , veramen- 
te rilurghiamo»; ma cbe véggiduo 
tutti} che con Crifto fiamo VENA» 
mente rifortin: Dobbiam cio. a Dios 
dobbiamlo al Mondo S dobbiando 
Ati... Dobbiamlo a Dio perchè 
4 quello s daveui palefemente: pèt 
i aE cant 


orinth. 


kj 
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b Ex S.Cy- 
prian. de la- 
bf. 


€ Ex $.Greg. 
lib. 10. Mo- 
ral. in c. 12. 
Job. recent. 
edit. Parif. 
€.29. 71. 48. 
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cando receffimus, palam etiam 
per penitentiam revertamur. 
Debemus Mundo ; ut quibus 
olim: , nondum depofità anti: 
ui hominis farcinà ; fcandalo 
uimus , induentes jam novum 
hominem veteris expurgat® 
vitz fplendidum exhibeamus 
exemplum . Debemus Nobis; 
ne ficté , aut fimulaté. agere 
eftimemur., quod abícondi 
tum effe volumus ; neque ep 
lemur in fermento» malitie»), “at 
nequitie , fed im azymis finceri- 
tatis, © veritatis. Si igitur ve: 
ré 'confurreximus cum Ghri 
fto , veré etiam citm Chrifto 
appareamus . Quomodo enim 
eur veré cum Chrifto furrexif- 
fe putabimus, qui cam Chrifto 
redivivus videri aut confundi 
tur , ^ aut veretur ? Quomodò 
dicemus. vere illum elfe cum 
Chrifto , qui ad Chriftum per- 
tinere aut erubeícit , ant me 
tuit ? Metuunt profecto ad 
Chriftum pertinere, qui def- 
pici: verentur y fi^mala * liben- 
tertolerent, nullaminjuriarum 
ultionem quarant p fi poffeffa 
relinquarit , fi dilizant inimicos: 
Metuunt {urrexifle cum Chr i 

. 0) 
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cando , ci difcoftammo ; palefemen- 
te altres , per la. penitenza , tor» 
niamo . Dobbiamlo al Mondo ; per» 
chè a coloro , à' quali dapprima; 
non per anco pofta giù la foma del 
vecchio Uomo , fummo dt fcanda- 
lo , veftendo ora tin nuovo Uomo, 
efibiamo | fplendido efempio della 
vecchia efpurgata vita . Dobbiam- 
lo a noi ; perchè non fiamo flimati 
operar fint amente , e con fimulazio- 
ne ; ciò, cbe vogliamo , cbe flia na- 
fcofo ye non ci (atolliamo col fermen- 
to della malizia, e della malvagi» 
tà ; ma colle azimedellafincerità, 
e della verità » Adunque (e. vera- 
mente riforgemmo con Criflo , anche 
con Criflo veramente facciamci ve- 
dere. Imperciocchè come ftimeremo, 
colui efer veramente forto.conCri- 
flo y cbe fi verzogna , opaventa d'e[- 
fer veduto rifafcitato: con.Criflo ? 
Come. diremo e(Jer-- colui veramen: 
te con Criflo , che arroffifee , o teme 
d'appartenere a Criflo 2 Temono 
certamente. d'appartenere a Criflo 
quelli , cbe temono d'effere (cberni- 
ti fe volentieri tollerano le difgra- 
zie y fe delle ingiurie alcunavender: 
ranon cercano: y, fe lafciano cio, 
che po[feesono 3 fe amano gl'inimi- 
ci. Temono d'effer viforti com DE 
sto 


a Ex Roman. 
f. 1. V. 16. 


b Exs. Au- 
guflin. tradi. 
87.in Joan. 


c Ex S.Greg. 
Homil.33. $n 
Evangel. in 
princ. 


d Pfal. 68. 
v.8. 


e Ecclef. c.4. 
v.25. 


f Ex Pfal.62. 
v. 12. 


g Pfal. 37. 


v. 21. 
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fto ; qui árrideri timent, fi pie- 
tatem- colant. , fi peccandi pe: 
ricula declinent , fi ftantes.labi 
caveant, fi. lapli exurgere.con: 
nitantür .Nonné hoc eft. Chri- 
fti exempla; Chri(ti^ Evange 
lium, Chrifti nomen. erübefce- 
re ? Recufat “elle iù corpore; 
qui Mundi opprobria:timet fu- 
ftinere «cum «capite . Non. ea 
fané fuftinere rimuit,penitens 
Magdalena |, «tanto charitatis 
ardore fuccenfa , ut. etiam in- 
ter^ epulas flere non erubuerit. 
Suftinere neque illatimuit Pro- 
pheta Regius. qui proptereà 
fidenter Domino dicebat : Quo 
niai * propter«te  fuffinui  oppro- 
brium =: operuit. confufio faciem 
meam ....Confufio hec * eft ad- 
ducens gloriam , & gratiam. 
Hac itaque confufione contem 
ptà , ne timeamus facies homi- 
num obloquentium iniqua, de 
quibus idem Propheta locutus 
eft : detrabehant® mibi , quoniam 
fequebar bonitatem... timeamus 
faciem Chrifti.vivos , & mor- 
tuos judicaturi , quippe qul» 
cum venerit in. Majeltate fuà, 


. erübefcec^ illos coram. Ange 


lis fuis , qui eum coram homt- 
pibus 
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ffo quelli » cbe temono d'effer de- 
rifi, fe-coltivano la pietà”, fe febi: 
vano à pericoli di peccare y fe flan- 
do in piè , guardano di non cade: 
re (^ caduti di levarfi fi sforza. 
no «Non ciò un'verzograrfi dell 
efempio di Crifto `; del? Evange: 
j^ i Grifto , del nome di Crifto? 
Ricu[a effer del' corpo: chi “gli ‘obi 
brobrj del Mondo teme di [oftene- 
re col capo . Non tem al certo di 
Softenerli: la Mene Maddale: 
na y accefa di tanto ardore di cai 
rità , cbe anche fra i conviti non 
vergognolfi di piangere | Nè remèdi 
Softenerlk il Profeta Reale ; il qua: 
le perciò fiducialmentè diceva al 
Signore ^ perciocchè per tefo- 
ftenni obbrobrio;; la coónfufione 
coprila: mia faccia”. Queffa cog- 
Fufione» è apportatrice di gloria e 
digrazia.. Difprezzando adunque 
quefta confufione , nom temiamo le 
facce. degli Uomini yiche Íparlano 
cofe inique , de gialilo fte[fo Profe- 
ta diffe © Detraevanoame, per- 
ché feguitava bontà ; Temiamo 
la facciadi Crifto,, chebady giudi- 
careivivi, cimorti, come di colui 
cbe , vegnendo nella fua Maeflà , fi 
vergognera innanzi a’ (uoi Angeli, 
diquelli cbe di lui, innanzi agli Uo- 
mini 


a Ex Luc. c. 
12. V. I. 


b $. Auguft. 
de MTM 
Domini in 
Monte Jib. 2. 
longè pof 


init. 


c Ex S. Gre- 


gor. Homil. 
11.57 Evang. 
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nibus erubuerint . Nec ullum 
iniquo huic rubori patrocinium 
queramus:ab illis Chrifti moni- 
tis, quibüs à fermento Phari- 
feorum ,* quod eft hypocrifis, 
Cavere- nos juffit ; non enim 
nefas eft bona , quz facimus; 
ab hominibus.videri ; nefas.eft 
illa fieri; ut videantur . Deci- 
pit nos: dolis. fuis humani ge- 
neris hoftis , nec raro, purio- 
ri luci obductà nube tenebra- 
rum , retrahit. nos à virtute ; 
quam finitimi vitii objectà ima- 
gine criminatur , impiofque 
nos effe facit, ne videamur hy- 
pocritz . Sit ergo * opus in pu- 
blico , quo nos potiffimüm in 
fortem Domini vocati , ac Ec- 
clelia Dei Miniftri ,:przbea- 
mus aliis vitz fanctioris exem- 
pla : maneat intentio in occul. 
to, qua nimirum Deo ,: non 
hominibus placere ftudeamus . 
Sic Pater credentium Abra- 
ham filium fuum , non ut ab 
hominibus videretur , fed ut 
Deo obediret , immolatus , ad- 
huc tamen juffus fuit à Domi- 
no non latebras quzrere ; fed 
terram vifionis adire ; & in cà 


montem., in quo ab omnibus 
vide- 
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mini fi-vergognarono: . Nè: a quefta 
iniqua vergogna cercbiamo alcuna 
dife[a. da quelle. ammonizioni di 
Crifto » colle quali ordinò, cbe noi 
ci suardaffimo dal farmento “de 
Farifei. , cbe è l’Ipocrifia : Imper- 
ciocchè non è illecita; che-gli Uomi- 
gi veggiano il ben y cbe facciamo: 
è bene illecito farlo perchè fia vedu- 
tos me “E colle fue:frodi il ne- 
mico dell' uman genere. 3: nà dira- 
do, velando la più pura luce connu 
vola di tenebre , ci trae dalla vir: 
t% ya cui dà carico moftrandocela 
coll’ immagine del confinante vizio , 
e ci fa e[Jer empj perchè ipocriti 
non pajamo . Sieno adunque in pub- 
blico l'opere , collegualizioi chiama» 
ti particolarmente: all'eredità del 
Signore; e Minifti della Cbiefa di 
Dio, a ali altri efibiamo e[empj di - 
vità più fanta: > Reflifi. Pintenzio- 
ne inocculto , collaquale f'udiamoa 
Dio, non agli Uomini di piacere: - 
Così il Padre de credenti Abramo, 
dovendo , non per farfi vedere da- 
gli Uomini , ma per ubbidire a Dio , 
il fuo Figliuolo [agvificare , fu, ciò 
non oftante , comandato dal Si- 
gnore , che non cercafJe nafcondigli, 
ma andalfe nella terra di vifione, 
ed ivi fali[fe il Monte, ove da tutti 
folle 


a Genef.cap. 
22.9. 2. 


b Eccl.in 
Colle. Do- 
minit. in Al- 
4. 

c Ex Colo]: 
cap. 3. v. 4. 
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videri. poffet: confcendere itol- 
Je ilium * tuum unigenitum y.quem 
diligis y. Je aac. y © vade inter- 
tram: vijoni» atque. ibi . offeres 
ein in bolocauftum: fupen--unum 
montium y. quem. monfiraterosti 
bi. Ne-erubefcamus; Dile. 
tilimi; divine voci-obedire : 
Sacrificemus Deo in--terrá vi. 
fionis .:- afcendamus--in: mon» 
temi; pudeat.mori.,.non refür: 
gere.» pudeat, in. fepulchro .ja« 
cere , .non. lapidem: fepalchri 
sevolvere.: pudeat peccati vin 
culis alligari: , non folvi Com 
furgamus vere. cum: Chrifto : 
appareamus verè cum: Chrifto; 
&.^ qui Pafchalia fefta. vene 
rando agimus , hac ipfa , lar: 
giente Domino , moribus, & 
vità teneamus . Sicenim ,"cum 
Chriftus àpparuerit vita noftra; 
tunc & nos apparebimus cum 


- ipfo in gloriá. 


HOMI- 
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fo(fe Botutó vederfi : Prendi iltuo 
Figliuolo unigenito ,-Ifácco , e 
và nella terra di vifione, ed ivi 
l'offerirai inolocaufto fópra uno 
de monti, cheio ate moftrerò. 
Non ci vergoeniamo , Dilettiffimi , 


_d'ubbedire alla divina voce : fagri- 


fichiamo a Dio in terra di vedu- 
ta, a[cendiamo il monte. Vergo- 
gniamoci di morire , non di riforge- 
re : vergogniamoci di giacêr nel fe- 
polcre; non di rivolger lalapida del 
Sepolcro: vergogniamoci d'effere av- 
vint? colle catene del peccato , non 
d'e[[erne fciolti Riforgiamo vera- 
mente con Criflo :facciamci-vede- 
re veramente con' Criflo: s e noi, 
cbe' ton venerazione celebriamo le 
Pafauali fefe , quefte fleffe , per 
favor del Signore , co^ coftumi , e 
colla vita: offernviamo -- Impercioc- 
chè ‘così quando apparirà Crifto no- 
fira vità‘) allora anche noi compa- 
riremo con'e(fo in gloria. 


BESTIE 


OME- 


a Matth.c.. 


16. v. 14. 


v. 


b Ibidem 
16. 
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HOMILIA 


` VIGESIMAQUINTA 


HABIT A 


IN FESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
; RUM PETRI ; ET PAULI 


Inter Miffarum Solemnia 


In Sacrofautla Bafilica Vaticana 
Anno. Domini MDCCIX. 


Uzrenti Domino, quem 
Q dicerent homines efle 
filium. hominis. ret 
ponderunt Difcipuli.: * Alii Jo- 
annem Baptiftam , alii autem 
Eliam, alii Jeremiam,aut unum 
ex Prophetis. Cùm verò ab il- 
lis fubindè exquireret , quem 
ipfi eum effe dicerent , omnium 
nomine Princeps illorum. Pe 
trus unà voce refpondit =è Tu 
es Chriftus filius Dei vivi . Hoc 
fcilicet inter homines , ide! 
Ízculi hujus affeclas , ac Difci- 
pulos Chrifti difcrimen inter- 
cedit , ut illi diffonis equè ant 
mis , ac vocibus femper intef 
fe diffideant : hi vero concor?! 


non miniis mente, quàm lingu? 
idem 


| 


| 


'OLO- 


noa 


\ 
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OMELIA 


VENTESIMASESTA 


DETTA 


NELLA DOMENICA DELLA RE. 
SURREZIONE DI CRISTO S. N 


Tra la Solennità della Mefa 
Nella Bafilica del Principe degli Apoftoli 
l Amo MDCC XI, 


S os per tempo le Donne a 


cercar Criflo : prima delle 

guardie fı deflarono gli oc- 
cbi loro , per trovare il Signore: 
portarono la mattina al Sepolcro 
li aromati per ugner Gesù . Di 
LE mattino un dì della fetti: 
mana vengono al monumento . Il 
mattino certamente , il mattino 
dovea uz colui , cbe diffe: 
quelli , cbe la mattina per me ve- 
gliano , troverannomi . Quiudi 
perchè Maddalena più d; tutti 
vegliante 3 € mentre ancora era 
notte y, già ufcita a cercar Criflo , 
le altre precorfe , tra quelle me- 
ritò quefta d effer con più feli- 
ce forte. prima teffimonia del. 
la divina Refurrezione . Appa- 

ri 


j| 


a Marr. 16. 
v. 9. 


b Luc.cap. 
2. v. 8. 


c Ibidem. 


d Ibid.v. 16e 


e Matth.cap. 
2.9.2; 


f Ibidem . 


g Pjal. 118. 
7. 149. 


h Pfal.62. 
v.7. 
i Pfal.5. 9.4. 
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ruit * primò Marie Magdalene . 
Sic olim Bethleemici Paftoress 
cuftodientes ^ vigilias noctis fu- 
per gieges fuos, divini folis ex- 
ortum fibi prz cateris ab An- 
gelo nunciari meruerunt , & 


primi vagientem inter homi-. 


nes Deum agnoverunt ; erant 
fcilicet in regione * illa. vigilan- 
tes , auditàque Celitum voce 
venerunt © feltinantes . Vigila- 
bant fimiliter Magi rémotioris 
Orientis habitatores, cum ftel- 
lam- viderunt; ; nec fané tel: 
lam vidiffent , nifi. vigilaffent: 
Vidimus * ftellam ejus in Oriente: 
Et quia ftatim ac novi fyderis 
claritatem viderunt »\ nullà in- 
terpofità cunctatione, vene 


runt : Vidimus flellam , *oenimtt: 
adorare: +» »cosleltem Infantem 


ftellà Duce invenerunt. , & in 


ventum ad. fidei magis facem 


quàm. ad folis lucem oblatis 
muneribus adorarunt .' Qui ma 
nè vigilant ad me , invenient mes 
Meritò propterea — Propheta 
Regius ad Dominum | clama- 
re confueverat : Prevenerunt * 
oculi mei ad te diluculò > In ma 
tutinis" meditabor in te : mant 
exaudies è vocem meam 3 mane 
afia- 


———— M 


"s Bu "m e (e FM. vn "m 


w- 1:99 Bi 
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19) primieramente a Maria Mad. 
dalena : Così già i Beilemici Pa- 
flori , mentre facevano le guardie 
della notte fopra le lor gresge , 
meritarono prima degli altri, che 
P Angelo annunzia(fe loro la nafci- 
ta del divin Sole ; e Iddio, cbetra 
gli uomini vagiva , primi conobbe- 
ro ; percioccbé erano in quella con- 
trada veglianti , e udita la voce de” 
Ce Spiriti , vennero frettolofi. 
Vegliavano fimilmente i Magi del 
più rimoto Oriente abitatori, qoan- 
do videro la Stella ; nè certamente 
la Stella avrebbero veduta , fenon 
ave[Jero vegliato © Scorgemmo la 
Stella di lui in Oriente . E perche 
toflo che videro il chiarore della 
nuova Stella , fenza por tempo in 
mezzo , vennero : Scorsemmo la 
Stella: Siam venuti ad adorare ; 
il vr Infante colla [corta del. 
la Stella trovarono ; e trovatolo viù 
al lume della fede , cbe alla lice 
del Sole , offerendogli doni, adora- 
ronlo : quelli , che il mattino per 
me vegliano troverannomi . Perciò 
meritamente il Real Profeta era 
folito di efclamare al S. ignore : pre- 
vennero gli occhi miei a te di buon 
ora : net mattino mediterò in te: 
Wmattiso efaudiraila voremia : jl 
Z - Alli 


a Ibid. v.5. 
b Pfal. 87. 


V. 14. 
c Pfal.58, 
p. 17. 


d Roman. 


gap. 4. v. 11. 


e Genef. cap. 


22.7. 3. 


f Genef. cap. 
28. v. 17.0 
18. 


g 2. Paralip. 


fap, 29. v.20. 


h of. capó. 
v.15. © feqq. 


i Exod.cap. 
8. 7.20. 


] Exod. cap. 
14. V. 24. 


324 SS. D: N. CLEM. XI 


* aflalo tibi; & videbo : mam b 
oratio mea preveniet te : Exar 
taho manè mifericordiam tuam, 
Noverat hzc ( Venerabiles 
Fratres , Dilecti Filii ) nove- 
rat hzc Pater credentium' 
Abraham , cum noctu * furre- 
xit cclefti voce excitatus, ut 
jubenti Deo unigenitum filium 
fuum , quem diligebat , Ifaac 
celeri. obedientià immolaret . 
Noverat Jacob manè‘ confur- 
gens , ut in loco ; qui domus 
Dei erat , & porta Coli, lapi 
dem erigeret in titulum , ac 
Votum Domino voveret . No- 
verat Ezechias , * abolitum 
Dei cultum aperto templo, re- 
ftitutifque Sacerdotibus ante 
Lucis exortum inítauraturus : 
Noverat Jofue , diluculo ^ iti- 
dem furgens cum bellatoribus 
fuis ; ut clangentibus tubis Ci- 
vitatem Jerico expugnaret . Di- 
luculò exurgere juffus eft Moy- 
fes , ut ftaret coram Pharao- 
ne : Dixit quoque Dominus 4 
Moyfen : Confurge diluculo , ig 
fla coram Pharaone . Dilucu 
liberavit Dominus Ifrael de 
manu ZEgyptiorum : Jamqu? 
! advenerat vigilia matutina s 
i ecce 
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mattino farò appre[fo di te } e ve- 
drò * il mattino la mia orazione 
ti preverrà : e[alteró il mattino 
la tua mifericordia. Aveva ciò co- 
nofciuto , Venerabili Fratelli, Di- 
letti Figliuoli , aveva ciò cono/ciy- 
ro il Padre de Credenti Abramo, 
allorchè di notte forfe , deflato 
dalla celefle voce , per fagrifica- 
re con quefta ubbidienza a Dio , 
che il comandava , T Unisenito , 
che amava, fuofiglio lacco . Ave- 
valo conofciuto Giacobbe , che for- 
Se il mattino ad ergere il Saffo in 
titolo nel luogo , cbe era Cala di 
Dio, e porta del Cielo, e a far vo- 
to al Signore . Avevalo cono[ciuto 
Ezecchia, il quale ,anzi al far dell’ 
alba , aperto il Tempio, e riflituiti 
3 Sacerdoti , prefe a rimettere la- 
bolito culto di Dio . Il conobbe Gio- 
Su? , cbe parimente forfe per tempo 
co fuoi Combattenti , per efpuena- 
re a fuon di trombe la Città d; Ge- 
rico. Il mattino fucomandato Mo- 
sè, che forzeffe per iRare a] cofpet- 
todi F araone : diffe altresì ji Si- 
gnore a Mosè , forgi per tempo , € 
fta “alla prefenza di Faraone . 
Per tempo liberò Ifvaelle il Signore 
dalle man: degli Egizj ^e già era 
venuta la Vigilia mattutina ; ed 
: X 3 ecco, 


a Exod. cap, 
36. v. 3. 


b job cap. 


4. V. 5. 


c Exed. cap. 
16. 7. 13, 


d Sapien, 


rap. 16, 9.27- 
«7 28. 


& Pfal. 55. 
D» 4. 
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ecce refpiciens Dominus fuper. Ca- 
fira Agypriorum per columnam 
ignis , © nubis interfecit, exerci- 
tum corum . Diluculò offerebat 
* populus vota in ufus Sanctua- 
ri. Diluculò furgebat Job,” 
ut Domino pro filiis facrifica- 
ret , Diluculò demüm decide- 
bat: è Cello manna , quo filii 
Ifrael in folitudine nutrieban- 
tur, & quod ab igne ^extermi- 
nari non poterat , ftatim ab 
exiguo folis radio calefactum 
tabefcebat : ut notum omni- 
bus effet, divinà ita nos edo- 
cente fapientià , quoniam opor- 
tet prevenire folem ad benedi- 
&ionem Dei, & ad ortum Lu- 
cis Dominum adorare . Mane; 
valde manè una Sabbatborum ve 
niunt ad monumentum . Qui md 
nè vigilant ad me , invenient mt, 
Mané igitur, Dile&iffimi , ma- 
nè quzrendus eft Chriftus» 
Mane , hoc eft , fine ullà çun- 
€tatione : Mané , hoc eft, an- 
te alia quzcunque: Mane, hoc 
eft, non expectatá altitudine 
illà diei , quam David formi 
dabat , cum diceret : Ab alti- 
tudine * diei timebo . Hanc diet 
altitudinem. expectare P 


| 


| 
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ecco, mirando il Signore ful campo 
degli Egizj per mezzo d'una Colon- 
na difuoco, edi nube , uccifePefen- 
citoloro : lamattina per tempooffe- 
riva il Popolo i voti per gli bifogni 
del fantuario : per tempo fi levava 
Giobbe a far [agrifizio per lifigliuo- 
li al Signore : per tempo finalmente 
cadeva dal Cielo la manna , colla 

uale i figliuoli d'Ifraelle nella fo- 
itudine fi nutrivano ; e quella che 
dal fuoco non poteva confumarfi , 
rifcaldata da fottil raggio di So- 
le, immantinente marciva , accioc- 
chè foffe a tutti noto, così a noiin- 
fegnando la Divina Sapienza, che 
convien prevenire il Sole , per bene- 
dire Iddio , e fullo fpuntar della lu- 
ce adorare il Signore . Il mattino: 
alai per tempo un dì della fetti- 
mana vengono al monumento : quel. 
li, che il mattino per me vegliano, 
troverannomi . La mattina adun- 
que , Diletriffimi , la mattina dee 
Criflo cercarfi . La mattina , cioè 
Senza niuno indugio : la mattina, 
cioe prima di qualunque altra cofa : 
la mattina , cioè non afpettata guel- 
la altezza del di , cui Davidde te- 
meva, mentre dicea : dell'altezza 
del di temerò . Certamente quefia 
altezza del e volle afpertare do- 


4 po la 


b Mattb.c. 
26. v. 75. 
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&ò voluit fuum poft lapfum 
infelix hominum Parens , cum 
in horto voluptatis , etiam poft- 
quam apertis ejus oculis fe*nu- 
dum efle cognoverat, nec dum 
adhuc de eo, quod peccaverat, 
dolens , minaci Dei voce ad 
auram poft meridiem deambu- 
lantis perculfus fuit . At con- 
trà faniori confilio diei altitu- 
dinem iftam minimé expecta 
vit Apoftolorum Princeps, cum 
Gallo canente, cujus eft jacen- 
tes excitare , ac fomnolentos 
arguere , peccati , quod eádem 
nocte commiferat , admoni- 
tus , confeftim egreffus eft fo- 
ras, ^& flevit amaré . Adam 
delicti confcius quafivit late- 
bras : Petrus peccati poenitens 
properavit ad lachrymas . Eru- 
buit Adam : Ingemuit Petrus; 
Hic ut culpam emendaret : il- 
le ut excufaret . Adam fcilicet 
poft meridiem deprehenfus pee- 
nam tulit : Petrus Galli cantu 
excitatus penitentiam egit. 
Delevit hic fletibus peccatum 
fuum : ille non modó non de- 
levit fuum , fed miferè tranf- 
mifit ad poíleros . Timeamus 


itaque timeamus cum Prophe- 
ta 
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po la (ua caduta l'infelice Padre 
degli Uomini , allorchè nell orto 
della voluttà , ancbe dappoichè, 
aperti à [uot occhi , aveva cono- 
Sciuto , sè effere îgnudo , nè an- 
cor dolendofi di quanto avea pec- 
cato , fu forprefo dalla minaccio- 
fa voce di Dio , cbe paffeggiava 
all'aura dopo il meriggio . Ma 
per lo contrario con più fano con- 
figlio cotefla altezza del giorno 
non a[pettó già il Principe degli 
Apoftoli , quando , cantando il 
Gallo , di cui è ufizio deflar chi 
giace , e i fonnacchiofi riprende- 
re , ammonito del peccato , che 
la fleffa notte avea commeffo , 
tofto ufcì fuori , e amaramente 
pianfe .. Adamo confapevole del 
delitto cercò nafconderfi : Pietro 
pentito del peccato corfe alle la- 
grime : arrofiè Adamo, pianfe Pie- 
tro : quefti per emendar la colpa, 
quegli per ifcufarla . Adamo per- 
tanto , colto doppo il mezzo dì, 
portò pena ; Pietro deftato dal 
canto del Gallo fe penitenza : can- 
cellò quefti col pianto il. fuo pec- 
cato ; quegli mon folamente il fuo 
non cancellò ; ma a’ Pofleri mi- 
Serabilmente il trafmife .. "T'emia- 
mo adunque , temiamo col Profe- 
ta 


a Pfal. 142. 
v. $. 


b Píal.29.. 
v.6. 


c Genef. cap. 
4. V.3- 43. 5. 


d Pfal.17. 
v. 5. 


e Habacuc 
cap. 3. V. 11. 
f Proverb. 
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tà altitudinem diei, & cum eo 
clamemus ad Dominum : au- 
ditam? fac mibi manè mifericor- 
diam tuam . Ad vefperum enim 
> demorabitur fletus , © ad ma- 
tutinum letitia . Obtulit Abel 
Deo holocauftum matutinum: 
Obtulit Cain facrificium vef- 
pertinum ; hoc el : Dedit 
Abel* de. primogenitis. gregis 
fui, quod pinguius poflidebat, 
& citò : Dedit Cain de fructi- 
bus terre , quod deterius ha- 
bebat , & ferò . Refpexit pro- 
ptereà Dominus ad Abel, & 
ad munera ejus : ad Cain ve 
rò , & ad munera illius non 
refpexit . Ne igitur referve- 
mus Domino effztz , ac lam 
guide ztatis corruptos fructus; 
& putridos , cum ? fcilicet cit- 
cumdabunt nos dolores mor- 
tis , & torrentes iniquitatis 
conturbabunt nos . Offer 
mus ei incolumes adhuc. , & 
vegeti facrificium matutinum; 
Non expectemus lucem fagit- 


tarum * fuarum , ac fplendo- 


rem fulgurantis hate fue: 
cum irruerit £ repentina cala- 
mitas , & interitus quafi tem- 


peftas ingruerit . Praveniamus 
flam- 
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ta l'altezza: del giorno ; e con 
lui efclamiamo al Signore : fa, 
che io oda nel mattino la mi- 
fericordia tua > inperciocchè 
a fera abiterà il pianto , e la 
mattina la letizia . Offerfe 
Abelle a Dio mattutino olocau- 
fio ; Caino offer) (agrifizio vef- 
pertino : cioè diede Abelle de 
primogeniti della fua greggia 
ciò , che po[[edeva di più pin- 
gue , e fpeditamente : diede 
Caino de frutti della terra 
ciò , che avea di più vile, e 
con tardità : perciò il Signo- 
re rifguardo belle siog li de 


ni di lui : ma Caino , € i fuot 


doni non rifguardò . Per non 
rifervare adunque al Signore 
i frutti corrotti , e putridi 
della sfruttata , e languida 
età , allorchè ci attornieran- 
no i dolori della morte , e le 
pene dell’ iniquità ci conturbe- 
ranno , offertameli ancor fani, 
e frefcbi Sagrifizio mattutino . 
Non afpettiamo la luce delle 
Sue facette , e lo fplendore del- 
la fulminante afia fua , quan- 
do fopravverrà calamità repen- 
tina ; e morte y, quafi tempefta,, 
fovrafterà |. ecd le 
am- 


€ Ferem.cap. 
29. V. 13. 


d Ofe.cap. 


10. 7. 2. 


e Ifai.cap. 
55- v.6. 


f Exod. cap. 
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flammas fulgurum , & fpiri | 


tum procellarum , ut Por- 
tum teneamus : in diluvio ? fi- 
quidem aquarum multarum 
ad eum non appropinquabi- 
mus ; cum enim Domini ver- 
ba fint illa : quereris * me , È 
invenietis , cum quefieritis me in 
toto corde veftro : non utique 
invenient Dominum , qui eum 
toto corde non quarent , nec 
ii verè unquam toto corde il 
lum quzrent , de quibus feri- 
ptum eft : Dioifum efl 4 cor t» 
rum , nunc interibuut . Ut er 
gò Dominum inveniamus ; 
quaeramus cum, dum *invent- 
ri poteft : queramus toto cor 
de , ut invenire poffimus : que 
ramus manè , ut toto corde 
quaeramus . Queramus cum 
Evangelicis mulieribus , am 
bulantes in luce matutiná: Vi- 
gilemus, exurgamus , feftine 
mus ; Ac quemadmodum jut 
fi funt filii Ifrael agnum come 
dere ‘ feftinanter , comedamus 
& nos Pafcha noftrum cum 
feltinatione , hoc eft , prece. 
pta vitz £ fine moráà implea- 
mus , ceeleftis patrie gaudià fi- 
ne morà inquiramus . Nemo 
tor- 
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delle procelle , acciocchè afferria- 
mo il porto . Con diluvio certa- 
mente di molte acque a lui non ci 
appre(fJeremo ; effendo del Signore 
quelle parole : mi cercherete , e 
troveretemi , quando mi cercbere- 
te con tutto il cuor voffro . Non 
troveranno di certo il Signore quel- 
li , che di tutto cuore nol cercbe- 
ranno ; nè quelli veramente di 
tutto cuore mai il cercheranno, 
de’ quali è fcritto : Divifo è il 
cuor loro : ora morranno . Ac- 
ciocchè adunque troviamo: il Si: 
gnore , cercbiamolo , mentre può 
trovarfi ; cerchiamolo con tutto il 
cuore , perche poffiamo trovarlo ; 
cerchiamolo di buon mattino , per- 
che con tutto il cuore il trovia- 
mo.. Cercbiamolo coll Evangeliche 
donne , camminando nella luce 
mattutina : Vigliamo, forgbiamo , 
affrettiamoci ; e nella uia, che 
furono comandati i gli d Ifrael- 
le a mangiar con: fretta P Agnel- 
lo, ancor noi la noftra Pafqua 
Sollecitamente mangiamo 5 cioè i 
precetti della vita adempiamo fen- 
za indugio ; de sodimenti del. 
la celefie | patria fenza dimora 
andiamo în cerea. Niuno nel 
viag- 


a $.Gregor. 
homil. 12. in 


Evangel. pofl 
med. 
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torpeat in itinere : nemo falu- 
tis ftudia retardet . Scimus 
nunc nobis fas effe peccata no- 
ftra deflere : an. id ipfum cras 
liceat , ignoramus ; qui enim 
* peenitenti veniam fpoportdit; 
peccanti diem craftinum non 
promifit . Hodiè , hodie , fi * 
vocem Domini audierimus ; 
non obduremus corda noftra ; 
Ecce nunc tempus acceptabi- 
le : ecce nunc dies falutis. Imis 
temur Principem illum Publi- 
canorum , qui ftatim ac ejus 
auribus intonuit Chrifti vox: 
Zacchee è feflinans deftende', 
quia bodie im domo tua oportet 
me manere = feltinans defcem- 
dit , & excepit illum gaudens: 
Unde meruit à Domino ver: 
ba illa audire : Hodie* falus dv 


mui buic facta efl : eo quod & 


ipfe filius fit Abrabe . Sumus & 
nos , Dilectiffimi , fumus & 
nos Abrahz filii, quia ex fide 
‘fumus ; & fang non ancille 
filii ,'* fed libera : fecundum 
promiffionem ^ hæredes ; acci- 
piemus autem hzreditatem ' 
incorruptibilem , & inconta 
minatam ; ad quam vocati fu- 
mus , fi audità Chrifti voce ; 
guz- 


lu- 
ius 
10- 
ras 


to wm tom CO IN SISSE 


hd 
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viaggio intorpidifca : ne[funo ris 
tardi le diligenze della [alute .. 
Noi fappiamo efferci ora lecito di 
piangere pmo peccati : (e que» 
ftoi fie(To: ci fia permeflo dimane y 
nol fappiamo - 5 -impercioccbe chi 
promife al penitente il perdono , 
al peccatore non promife il dima- 
ne . Oggi , oggi, fe la voce del 
Signore afcolteremo , non induria- 
mo i cuori nofiri . Ecco ade[fo il 
tempo accettabile ; ecco adeffo il 
dì di falute . Imitiamo quel Prin- 
cipe de Publicani , il quale , fu- 
bitocbe alle fue orecchie rintonò 
la voce di Criflo , Zaccheo , fol- 
lecitando , defcendi ; percbe oggi 
conviene , cbe io dimori in tua ca- 
Ja, follecitando difzefe , e goden- 
do lo ricevè ; onde meritò d'a[col- 
tar dal Signore quelle parole : Og- 
gi falute a quefta cala è fatta ; 
perciocchè ancb'effo è figliuolo d A. 
bramo . Siamo ancor noi, Dilettif- 
fimi , fiamo ancor noi figliuoli d' A- 
bramo , perche fiamò dalla fede ; 
€ certamente non di (eroa figliuo- 
li , ma di libera , fecondo la pro- 
milione Eredi : onde accetteremo 
l'eredità incorruttibile > € inconta- 
minata , alla quale chiamati fia- 
mo 5 fe , udita la voce di Criflo , 
cer- 
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quzfierimus eum hodiè , qug- 
fierimus manè, quafierimus fe- 
ftinanter. Sic Chriftum quæren- 
tés , inveniemus eum , ac cum 
a Proverb. eo*inveniemus vitàm , & haus 
^53 riemus falutem à Domino. 


HOMI 
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OMELIA 


VENTESIMAQUINTA 


DETTA 


LLA FESTA DE? SANTI APOSTO- 
P" LI PIETRO , E PAOLO 


Tra la Solennità della Mefa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana 
l Anno del Signore MDCCIX, 


Ercando il Signore , chi 
C dice[Jero : gli Uomini effe 

re il Figliuole dell XJ omo 
rifpofero i Difcepoli : Altri Gio: 
vambatifta , altri Elia >` altri 
Geremia , ovvero un de Profe: 
ti. Ma poi ricercando da loro, 
chi effi. lui efer diceffero „| ano. 
me di tutti , il lor Principe Pie- 
tro ; per una voce ; ri(pofe .: Ty 
JE Crifto Figliuoclo di Dio vivo. 
Quefta. diverfità pertanto corre 
tra gli Uomini. y cioè tra i Jegua- 
ci di guefto fecolo , e ; Dj cepo: 
li di Crifto = che quelli d dni- 
mi ; e di voci egualmente diftor- 
di , fempre tra loro di[fentano : 
ma quefti concordi non men col. 
la mente , ché. colla lingua , lo 


fieffo 
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idem omnesfèntiant, idem om: 
nes dicant, idem omnes velint- 

a S. Joann. Hoc * fymbolum eft ( Venera- 
Sieh. H^ biles Fratres, Dilecti Filii) hoc 

hi ala Apoftol. fymbolum eft ,. quo veri no- 

| ^47 4. (cuntur Chrifti Difcipuli . In 

NI b Joann. e. hoc , ^in hoc cognofcent oms | 

'?*3* nes, quia difcipuli meieftis : In | 
hoc : non in vobis collatá , cæ- | 
litùs fuper Dæmones poteftate, | 
non in tot impiis-Ethnicæ fi- 
per(titionis fubverfis fimulacris, 
non in tot divinorum arcano- 
rüm revelatiorié, nonintot lin- 
guarum mirabili peritià, nonin 
tot gentium multiplici conver- 
fione ,. non in tot patràtis , na- 
turâ ad mitante, prodigiis, non 
in tot pátienter toleratis fuppli- 
ciis: In hoc cognofcent omnes; 
quia. Difcipuli mei eftis., fi di- 
lectionem habueritis ad invi: 
cem.. Si enim, ajebat Apofto: 

e 3 Corinth. luseJinguis hominum loquar; 

fap. 13. V. I. E 

2.6 3. & Angelorum, charitatem au- 
tem non habeam, factus fum; 
velut &sfonans, aut cymbalum 
tinniens . Si habuero prophe 
tiam, & noverim myfteria om- 
nia, & omnem fcientiam; fi ha- 
bueroomnemfidem,tautmon- | 


tes transferam, charitatem 9t- 
teri 
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hefo tutti tengano, tutti lo fte: 
[o dicamo , vogliano tutti lo ftef- 
fo DE queflo il fegno ( Venerabili 
Fratelli, Diletti Figliuoli ) è que- 
foil fegno , onde fi conofcono i 
veri» Difcepoli di Crifto: . In Gue- 
flo , in quefto conofcerarino tutti , 
che miei» Difzepoli fiere . Im que- 
fto: :- nom nella podeftà a Voi fo- 
pra. Demon} conferita dal Cie- 
o, Hom in tanti emp) fimulacri 
delP Ernica Superfiizione atterra: 
ti y hon nella rivelazione di tanti 
divini arcani , mon nell ammira- 
bil peritia di tante lingue , non 
nella multiplice converfione di tañ: 
te Genti, non im tanti prodig); 


poli fiete y fe Pun l'altro terrete 
fcambievole dilezione . Impercioc- 
chè E jo, diceva P Apoflofo , col. 
la lingua degli Uomini favelli , 
e degli Angeli, ma non abbia ca- 
rità , io fatto fono , qual bronzo , 
che fuona > è qual cembalo fire- 
pitante . Se avrò profezia , è fa- 
prò i mifterj tutti » ed ogni [cien- 
za; € fe avrótutta la fed di ma- 
niera che le montagne trafporti , 
V z nma 


a Ibidem c. 
4. V. I. 


b Ibid.v.3. 


c ha Joann. 
Chryfofi. in 
e" ad 
Corint.Y.cap. 
3.Homil.8. 
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tem non habuero , nihil fum. Si 
diftribuero in cibos pauperum 
omnes facultates meas, fitra- 
didero corpus meum , itaut ar: 
deam , charitatem autem non 
habuero , nihil mihi prodeft. 
In hoc cognofcent omnes; quia 
difcipuli mei eftis , fi dileétio- 
nem habueritis ad invicem. 
Hinc idem Apoftolus Corin- 
thiis fcribens, fe illisloqui* non 
poffe , quafi fpiritualibus ; fed 
quafi carnalibus, proteftatur. 
Qumenim inquit , fit inter vos 
zelus, & contentio, nonne cat- 
nales eftis, & fecundum homi: 
nem ambulatis ? Jam verd fi 
zelus © carnales facit , notat hic 
magno cum pavore Chryfofto- 
mus , & non finit effe fpiritua- 
les, etiamfi prophetent , & alia 
faciant mirabilia: quando tanta 
non adfuerit gratia , quonam in 
loco noftra collocabimus? Cum 
fit inter vos zelus , &.conter 
tio, nonne carnales eftis, & fe 
cundum hominem ambulatis / 
In hoc igitur , in hoc.cogno: 
fcent omnes, quia difcipuli me! 
eftis ,.nec fanè fecundum ho- 
minem ambulantes , fi dilectio 
nem habueritisad invicem. n a 
e 


| 


——— H———————————Á e 
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ma ‘non avrò carità , io nulla 
[ono 0! "Se partirà in ‘bocconi a 
poveri ^ tutte le faculta mig, 
e fe daro il corpo "Ho ad ar- 
dere, ma non avró carità, non 
mi odl nulla Y! In! gueffo ‘cond. 
feeranno tutti"y che ‘mici: Difce- 
poli fete , fe um l'altro terrete 
Scambievole' dilezione |. .Ouindi 
lo Ref dr pee , Scrivendo 4° 
Corinti EP fi gi » che esl 
Hot :puo' parlar lord! comè a [pi- 
rituali"; ma ome a carnali: 
impèrciotehè , dice , e[fendo trà 
vor gara, P contela , forfe non 
fite tarmali , ‘e fetomido Uonio 
non^cáWminate ?' Ma fe la sa: 
ra’; e lo zelo rende carnali ‘| 5o. 
tag- con grandè” Jpavento' Gri. 
foomo"; e non lafcia effere. fpi 
rtial n ancorchè profetiamo 
e facciamo altre maraviglie -, 
quando "non^ vi fia ‘tanta’ gra. 
zia‘, im qual lugo Ve cole mo. 
ftre metteremo ? Ellendo tra coi 
gara , e conte[a , forfe carnal 
mon fete , e [econdo Uomo tion 
camminate ? Hi Quee adun- 
que, in queftò tonofceranno tút- 
toy, che miei Difcepoli fiete ; 
fe Pun P altro verrete fcam- 
bievole dilegione | Onea è 

va quel. 


EDT 


i 


a Joann, 
cap. 17, v.20. 
(9 21. 


b Cantie. e, 
4.0.9. 
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eft hzc mutua.dilectio, quà ve- 
luti fingulari notà., «ac infigni 
indicio. ,.à reliquo. hominum 
cetu fectatores fuos fecernt yo: 
lens Reparator.nofler., æter- 
num Patrem fuum. enixe, ro. 
gavit, ut tam ipfius Difcipuli; 
quàm illi, qui per eos in ipfum 
erant credituri, omnes uium 
ellent ; Non pto* eis rogo tan: 
tüm, fed &:pro eis, qui; credi- 
turi funt, per; verbum ,;eorum 
in me. ut omnes unum: fint; 
ficut tu Pater in me,&.ego in 
te, ut & ipfi in nobis unum 
fint: Illa eft hec mutua dile 
&io, ex qua illud. unum .con: 
flatur , & efficitur coeleftis Spon: 
fi oculis gratum adeo, .&-acce- 
ptum, ut ab illo cot fuum vul- 
nerari fentiat , atque deprzdi- 
cet: Vulnerafti?cor nieum So 
ror mea Sponía in uno oculo. 
rum tuorum, & in uno crine 
colli tui.. Illa eft hzc mutua 
dilectio, quz pufillum fidelium 
gregem, latentem priüs , ac ti- 
midum, tam valido fuarum af 
flatu lammarum roboravit , ut 
per illatas fibi à Tyrannorum 
rabie clades, ac mortes, mort! 
dedifceret , viveretque feliciüs; 
cum 
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quella (cambievole dilezione , colla 
quale , come con fingolar contraffe- 
Quo , e con (eamalato indizio , volen- 
do il nofiro Ripavatore , cbe fi di- 
füingueffero dall'altra [chiera degli 
Uomini i (uoi feguaci, pregò ifan- 
temente l Eterno Padre , accioc- 
chè tanto i (uoi Difcepoli , guanto 
quelli , cbe col mezzo di eff erano 
per credere indui; follevotutti uno. 
Non per efi priego Jolamente, ma 
ancora per quelli, chefono per cre- 
dere in me, col mezzo della loro på- 
rola; acciocchè e tutti uno fieno; e 
acciocchè y ficcome tu, Padre, in 
me, ed io inte, Jieno elfî ancora in 
noiuno: Quefla è quella [cambievo- 
le dileziont , dalla quale fiforma, e 
Fifa quell'uno cost Srato , ed accetto 
a gli occhi del Celefte 5: pofo, che da 
quello fenta , e pubblichi, ferirfiil 
Suo cuore : Feriftiileuon mio, Suo- 
ra mia, Spofa, con uno degli occhi 
tuoi, e con un crine del collo tuo. 
Quefta è quella fcambievole dilezio- 
nt, che la piccola &reggia de Fe- 
deli, nafcofa inprima, e paurofa, 
con sì gagliarda Spirazione di Sue 
fiamme rinvigorì ; che per le firagi, 
e per le morti a quella recate daila 
rabbia de Tiranni y difimparaffe il 
morire, e più felicemente vive[fe : 
N efen- 


a AG. 4. v. 
32. 


b Cantic. t» 
6.0. 3. 


€ Ex Rupert. 
yd un 
in cap. 6. 
Cantic. 
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cum effet* multitudinis creden- 
tium cor unum, & anima una. 
Ilia.et hzc mutua dilectio, per 
quam Sanéta Dei Ecclefia , pul- 
chra , & ? decora , ficut Jeru- 
falem, terribilis etiam oftendi- 
tur, ut caltrorum acies ordina: 
ta: ficut enim*cá(Lrorum acies 
tunc terribilis redditur , cum 
ita fuerit undigue circumfepta; 
ut locusineá vacuus, per quem 
hoftis. ingredi poffit. , minimè 
relinquatur.; ita.nos per chark 
tatem femper conjunctos, nur 
quam per difcordiam disjungi 
necefle eft , ne locus aperiatut 
in acie , unde ad feriendos nos 
valeat hoftisintrare . Nufquam 
fiquidem timenda. nobis funt 
externe hoftium infidiz , nifi 
internis contentionibus noftris 
viam illis pandamus , eàdem- 
que linguarum difcordià , qua 
grande olim. Babylonice Tur: 
ris rudimentum elufum jacuit? 
Chrifti etiam zdificium detur- 
bare contendamus . Supra pè 
tram confitens , nullo unquam 
externarum virium impetu tra- 
éta , fed fuifmet. roborata pe 
riculis , immota. femper ftetit 
Ecclefia : internis agitata mo‘ 
tibus; 
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effendo della moltitudine de cre- 
dentisuno il cuore, e l'anima una. 
Quefta è quella fcambievole. dile- 
zione y per eui la Santa Cbie(a di 
Dio; bella, e vaga , come Geru- 
falemme:, terribile altresì fi dimo- 
fira , quale [cbievato , ed accam- 
pato ier : imperciocchè ficco» 
me: l'efercito fquadronato allora fi 
rende terribile, quando in manie- 
ra fia: dappertutto chiufo intorno, 
che luogo voto y: onde po[fa il nimi- 
co entrare ., non oi fi lafci ; così 
noi per la carità fempre congiunti; 
non mat per difcordia j:fa d'uopo, 
che ci difgiunghiamo: , vatciocchè 
luogo non: s apra nello (quadrone; 
onde il nimico penetrar pofa a fe- 
rirci . Poichè da niuna parte dob- 
biam noi temere aguati di fuori de 
i nimici , fe com gl interni noflri 
contrafti non apriamo loro la via; 
e fe colla Pell difcordia di lin» 
sue , per cui anticamente giac- 
que delufo il gran difegno della 
Babilonica Torre , non C'ingegnia- 
mo di guaflare ancora edificio di 
Crifto.. Fermata fopra ietra y da 
niun empito d'eflerne. Soc» giam- 
mai abbattuta’, ma da Suoi efi 
pericoli fortificata, immobile fiette 
Sempre la Ghiefa : ida interne mo- 
zioni 


a S. Gregor. 
Nazianz. A- 
peloget. orat. 
prima num. 
145. 


b Genef. cap. 
25. v.22. 


c Ex Ach. 
cap. 9. v. 1. 
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tibus , nutavit. fzpiüs , ac tre- 
muit. Externum* bellum: non 
extimefco ,.fic in fuo inquit 
A pologetico Nazianzenus inec 
belluam illam-metuo adverfus 
Ecclefias nunc excitatam , li 
cet ignem minetür ; licet gla- 
dios, licet feras, licet precipi- 
tia; & voragines, licetomnes, 
qui unquam furore precipites 
acti funt.;.fevitià, & crudeli» 
tate fuperet licet jam inventis 
fupplicis acerbiora aliacommi: 
nifcatur ... Unum adverfus hac 
omnia remedium habeo , unum 
ad victoriam iter: gloriabor-in 
Chrifto . Quod autem ad civi- 
le, ac domefticum bellum at- 
tinet, quo mevertam, nefcio. 
Interna Gregorius metuit. jur- 
gia, externa bella non timet: 
Heu quoties Rebecez vocibus; 
quibus illa doluit, dum in ejus 
utero collidebantur parvuli; 
conqueri etiam debuit Eccle 
fia : fi fic^ mihi futurum erat; 
quid. neceffe. fuit concipere ? 
Quoties. fpirantes * minarum » 
& cadis hoftes contempfit im- 
pavida : pugnantibus intet lé 
filiis maerens ingemuit : Si fic 
mihi futurum erat , quid ne 
celle 
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zioni agitata fi fooffe ben [oven- 
e, e tremo. D'eflerna guerra 
non. temo » così dice nél;fuo Apo» 
logetico il Nazianzeno 3; nè di 
quella» beflia. pavento ‘contra: le 
Gbiefe.corà . deffata» i ancorcbà 
fuoco, \ancorchè coltelli ; ancor: 
chè fiere ; ancorchè precipizj , e 
voragini minacci s. ancorchè fu. 
peri «dii fierezza: e di crudeltà 
tutti quelli , che mai precipita: 
rotto nel furore» ancorchè degl 
inventati fupplizj. altri più acer. 
i rinvenga . Contra tutte que» 
fle. cole: un rimedio bo io > unà 
firada alla vittoria semi glorie: 
ròin Crifto Ma quanto alla 
civile s. e domeflica guerra, ove 
mi. volti. nou fo *. eme Gres 
Sorio. P interne contefe: y- T efterne 
&uerré-40n teme >) Abimè qian: 
te volte: colle voci di-Rebecca 3 
colle quali ella fi lamentò .;: men: 
tre uel fuo utero i ‘bambini Fur 
tavàno: y dovè lamentarfi: anche 
la:Chiefa : fe. cosi intravenire mi 
doveva , che néce(fità fu concepi- 
re? Quante volte impavida dif: 
prezzo + nimici fpiranti minacce , 
e fragz ; combattendo tra loro 3 
figliuoli folpirò dolenté + fe così 


miravenire mi doveva » cbe ne- 


ceffr- 


a Pal. 44. 
9.9. 


b $. Auguft. 
ind. [7-94 


num. 24. 


c Ex Ephef. 
£. 4. V. 25. 

d Ex S. Au- 
guf. fer. 57- 
de verb. Do- 
mini in med. 
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cefle fuit concipere ?- Sed 'uti- 
nam modo fas effet antiquis Hi- 
fce querelis filentium indicere: 
Durant adhuc nimiüm"€om 
tentiones , & jurgia :' utinam 
parvulorum eflent, &'non GP 
gantum : Rivantur adhuc ii 
utero Matris difcordes fili, ‘in 
hòc concordes , ut Matris: vt: 
Ícera dilanient ; unde illa acer: 


biüs, ac aliàs unquam ; excla: | 


inare compellitur: fà fic: mihi 
futurum erat , quid neceflefuit 
concipere ?-Filii , Ecclefize £* 
lii, dilecti. Filii, illu(tres PE 
lii ::jam noftra ad vos'convet- 
titur oratio . Fulget Ecclefie 
veftrarum luce virtutum 3 É 
cuti Regina * in veftitu' deat 
rato circundata varietate . In 
vefte^ iflà , ut Auguftini ver: 


‘. bis utarnur , varietas fit, fcil 


fura non fit .. Vos lapides eftis; 

uibus Sanctuarit moles conil- 

it; non. poteft non. periclità 
ti zdificium, fi lapides disjut- 
gi contingat . Eftis invicem ^ 
membra.; non poteft * concof- 
diam habere cum capite `y qU' 
difcors voluerit effe cum mem- 
bris . Eftis invicem fratres; 
non poteft apud É- a 
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cellità fu concepire 22i Ma Iddio 
voleffe: i che al prefente folle leci- 
to d'impor filenzio a: quefte anti- 
che querele ! Durano tuttavia fo- 
verchio:le contefe , e l'ingiurie : ob 


folfero di bambini , enon di Gi- 


anti! Azzuffanfi tuttavia nell 
prre della uta i difcordi fi- 
gli : in quefto concordi sa flraccia- 
‘ve le vifcere della. Madre : perlo- 
chè ella più acerbamente , che mai 
faceffe , vien forzata ad efclama- 
re : fe così intravenire mi dove- 
va , che necelita fu concepire? 
Figli , della Chiefa Figli , dilet- 
ti Figli , illuftri Figli 5: già il no- 
firo aola a voi È rivolge. Ri- 
fplende la Chiefa' colla-lute. delle 
voftre virt come Reina inve: 
ftavdorata , circondata di varie- 
tà. In quefla vefta: per ferir: 
ci delle parole d' Agoflino , fia va- 
rietà , fciff ura. mon fia > Voi fie- 
te le pietre , nelle quali la fabbri» 
ca del Santuario confifle : non può 
non pericolar P edifizio , fe addi- 
viene , cbe fi difuniftan le pietre . 
Siete vicendevolmente membra : 
non può aver concordia col capo 
chi difcorde colle membra e[jer 
voglia . Siete vicendevolmente 
fratelli : non può appo il Somma 
Padre 


a Ex $. Loo- 
me fer. 11. de 
D 


ma in fin. 


b Roman.c. 
13. V. 13. 


c 1. Corinth. 
€. I V. IO. 


d 2.Corinth. 
£. 13. V. II. 


e Philipp. 
LAP. 2. V. 4. 


f Ephef. cap. 
4.9. 5. 
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* Patrem. in numero filiorum 
haberi , qui in fratrum. chati- 
tate non fuerit. . Ne igitur 
ambuletis fecundum homines, 
quorum vana femper funt; in- 
certa , fallacia ; ac difcordan- 
tia judicia : Alit Joannem Ba- 
ptiftam , aliiautem Eliam, alii 
vero maur ; aut unum eX 
Prophetis; Unà Petri linguà 
loquamini , ut non^in conten- 
tione ; & zmulatione , fed id 


ipfum © dicatis omnes ,.ac fitis 


perfecti in eodem fenfu, & in 
eàdem fententià ; unanime 
idem ? fapite , cor unum , & 
animam unam ; adeoque & 
vocem unam habentes , non* 
quz fua funt finguli confide 
rantes , fed ea, qua aliorum; 
folliciti. demum f fervare. uni- 
tatem fpiritus in vinculo pz 
cis . Hac fi feceritis , irruant 
licet Inferi porte, nihil timere 
dum erit Ecclefiz . 


PERSO 


HOMI- 


ct 
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Padre effer tenuto nel novero di 
figlitoli, chi nón fi manterrà nel. 
la carità di fratelli . Acciocchè 
adunque non camminiate feton- 
do gli Uomini, i giudizj de’ qua- 
li [ono ides vani , incerti, fal. 
laci , e difcordanti : altri Gio- 
vambattifla , altri Elia , altri 
Geremia , ovvero un de’. Profe- 
ti ; colla [ola lingua di Pietro 
parlate ; onde non in contefa , 
ed emulazione ; ma do fteffo di- 
chiate tutti , e frate perfetti nel- 
lo fleffo fentimento: je nella ftaf- 
fa fentenza: tutti unanimi lo fief- 
fo fentite sun cuore avendo , ed 
un anima; e per confeguente ap: 
che una voce : mom confiderando 
ciafcuno ciò, che è fuo. ; ma ciò, 
che:è degli altri : folleciti final: 
mente in confervare Punita dello 
Spirito nel vincolo della pace. Se 


ciò farete , benchè Savventino le 


porte d’Inferno, di nulla la Chie- 
fa dovrà temere. 


PONG 


OME- 


b Marr. cap. 


16. v. 1. 


c Ibid. v. 2. 


d Proverb. 
cap. $. v. 17. 
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HOMILIA 


` VIGESIMASESTA 


HABITA 


IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI , 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica: Principis Apoftolorum 
Amo MDCC XI. 


Uzrentes Chriftum mi 
lieres : confurrexere. di 
luculó: Anticipaverunt 


. *^ vigilias oculi earum ; ut Do 


minum invenirent : . Detule 
runt manè ad Sepulchrum art 
mata , ut ungerent Jefum 
Valdò. manè © una Sabbatbori 
veniunt ad Monumentum... Me 
nè fiquidem , manè querend&$ 
erat ille qui dixit : qui mant 
vigilant ad me , invenient: WF ' 
Hinc quia omnibus vigilantiof» 


sa. & cam *adhüc tenebra effent 


jam ad Chriftum quærénat 

egreffa , anteivit cateris Mas 

dalena , feliciori inter illas fof 

te, meruit hzc prior effe teftis 

divine refurrectionis : E 
; 


| 
| 


Ì 
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cetchefîiemo lui oggi ‘; cercherem. 
lo di bel mattino ,  cercheremlo 
Sollecitamente . Così cercando 
Criflo , lo troveremo ; e feco tro- 
verem vita s e dal Signore trare 
remo falute. 


Y OME. 


a Metth,28. 


v. 20. 


b Ex $. Leo- 
ze ferm. 2. de 
afcen/. Doin. 
circa med. 


c lfai. c. T. 
pe 14. 
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HOMILIA 


‘VIGESIMASEPTIMA 
HABITA 


IN FESTO SANCTISSIM E 
TRINITATIS 


Inter Miffarum Solemnia 


In Bafilica Principis Apoftolorum 
die vigefimafecunda Maii 
MDCCXII, 

Poft Canonizationem SS, Pii Quinti Summi 


Pontificis , Andrez Avellini^, Felicis à 
Cantalicio 4 & Catharinæ de Bononia , 


EO DIE PERACT A M. 


Cce ego* vobifcum funi 
E omnibus diebus ufque ad 

confumationem  fzculi. 
His planè verbis eterni Patris 
unigenitus filius , humanz re 
parationis opere completo , 4 
fcenfurus in Coelum, mærenti- 
bus de fuo difceffu Difcipulis, 
fe omni tempore eisadfuturum 
fpopondit: ut Nobis oftenderet 
nec fe Patrem * dimififfe, cum 
ad nos defcendit, nec nos dele 
ruiffe, cum ad Patrem aícendit: 
Loquente fiquidem per Prophe- 
tam © Spiritu Sancto , voc^ 

Jj i vw tum 


) 


um 


| 
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OMELIA 


VENTESIMASETTIMA 
DETTA 
NELLA SESTA INT FA SANTISSIMA 


Fra Ja Solenne Mefa 


Nella Bafilica del Principe degli 
Apoftoli , il dì 2». di Maggio 
MDCCXII 


Dopo:la Canonizzazione de’ Santi Pio: V, Pon- 
tefice , Andrea Avellino , Felice da Can- 
talice 5 ‘e Caterina da Bologna, 


FATTA LO STESSO GIORNO. 


Cco Io.con voi (ono tutti i gior- 
E ni fino alla fine del Mondo. 


Certamente con jp paro- 
le l'Unigenito Fisliuolo. dell Eter- 
no Padres avendo compiuta] "opera 
del’Umana riparazione , mentre 
flava per afcendere al Cielo , addo. 
lorati $ Daeg oli di [ua partenza, 
promi[e , cbe. echi per eTer loro in 
tutti i tempsprefente, per additar- 
ci > non aver lui lafciato il Padre d 
quando difcefe a noi, nè quando al 
Padre a[ce[? , aver noi abbandona» 
zi: poichè y parlando per mezzo del 
Profeta; lo Spirito S antos era fid- 
* 2 to 


til 


a Ex $. Le- 
ne fer. 2. de 
refurrectione 
Domin, circa 
med. 


b Nabum 
eap. 1. v. 3- 


c Ex Matt. 
e. 8. 7.26. 

d ExPfal. 
144. 7. 18. 
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tum fuerat nomen ejus Emma- 
nuel , quod eft interpretatum: 
Nobifcum Deus; ;.. * Implevit 
proptereà Dominus nominis fui 
proprietatem , dum.nobis pol- 
licitus eft præfentiæ fuz peren- 
ne prefidium, ut certi effemus 
nunquam pugnantibus defutu- 
rum in terris , qui Vincentibus 
coronam parabat in Gelis „Ec 
ce ego vobifcum fum :omnibus 
diebus ufque ad , confumatio- 


nem fzculi . Adet Nobis Do: | 


minus , Venerabiles Fratres; 
Dilecti- Filii. adeft innumeris 
divine faz. providentiz .behe 
ficiis : adeft ineffabilis fuz; gra 
tie. falutaribus donis: ; Nut 
quam tamen propiùs adeft, 
quàm cum illum longiüs abel 
fe reputamus . ` Solet fcilictt 
Dominus in tempeftate , 53e 
turbine delitefcere put repen 
té indè profiliens ‘divine fu? 
vocis imperio © faciat tranqui! 
litatem : fciantque omnes * i 
vocantes eum in vetitate null 
quam: ptomptiora ' nobis. € 

celeftia fubfidia., quàm cut 
Nobis magis deele experimUl 
terrena confilia . Hoc eft {upre 


mi rerum moderatoris 108% 
nium > 


—: 
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to chiamato il nome di lui Ema- 
nuello > cbe $ interpetra con uoi 
Iddio ; adempiè però il Signore 
la proprietà del fuo nome , pro- ` 
mettendoci continuo prefidio di fua 
prefenza ; perche follimo certi , 
cbe non farebbe mai a’ Combat- 
tenti mancato in terra colui , cbe 
d vincitori preparava in Cielo co- 
rona . Ecco lo con voi fono tut- 
ti i giorni , fino alla fine del Mon- 
do . E prefente a noi il Signore, 
Venerabili Fratelli, Diletti Fi- 
&liuoli, è prefente -cogl inhume- 
rabili beneficj della Divina fua 
provvidenza : è prefente co' (ala- 
tiferi doni dell ineffabil fua gra. 
zia ; non mai però più da vi. 
cino è prefente , che quando moi 
più il crediamo lontano . Suole al 
certo il Signore entro tempefta , 
e turbine afconderfi ;  acciocchè 
fubitamente di quindi ufcendo , 
col comando della divina -fua 
Voce , faccia tranquillità Hn 
fappiamo tutti quelli , che lui 
veramente invocano > "02 Mai 
effer per moi più pronti i cele. 
fii foccorfi , che quando più pro- 
viamo 1 terreni: avvifi fallire. 
Quefta è la maniera del ovrano 
Governatore dell’ univerfo:,; che 
3 allo- 


a Ex Jerem. 
p.21. V. 5. 


b Ex, Pfal. 
124. 9:2. 
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nium , ut tum maxime fit ad 
lenitatem paratus, cumi in bra- 
Chio * forti gladium educit, ut 
feriat : nec unquam magis fit 
exorabilis ad veniam , quàm 
cum manum elevat ad ultio 
nem: ut clariùs femper ferva- 
tum nofcant omnes, quod pro- 
mifit: ecce ego vobifcum fum 
omnibus diebus; ufque ad con- 
fumationem fzculi + Pracla 
tum , ac magnum compert£ 


hujus veritatis datur Nobis ho- | 


diè argumentum ; Nec fané 
abfque fuperna providenti£ 
confilio contigiffe arbitramur; 
ut quo die divini promiffi me 
moriam in Evangelicá lectione 
recolimus , noftro illud experi 
mento cumulatè impletum fet 
tiamus , ac Dominum in cif- 
cuitu ^ populi fui femper exci 
bantem agnofcamus . Perfpe 
éte Vobis funt , Dile&tiffimi; 
diuturne , ac multiplices Chri- 
ftiane Reipublicz calamitates: 
Perfpectz itidem funt Eccle 
fiz, ac Religionis jacture , col- 
labente in dies fidelium pietate 
graviores . Non eft propterea; 
quod fingulas , vobis bene illas 


intuentibus , recenfeamus : Né 
pro- 
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allora maggiormente fia a dolcez- 
za apparecchiato , quando con 
braccio forte trae il coltel per fe- 
rire ; nè mai fia più piegbevole al 
perdono ; che allora quando alza 
la mano alla Vendetta ; affinchè 
fempre più chiaro tutti ravvifia- 
mo fervato ciò. , ch ci promife : 
Ecco Io con voi fono tutti i gior- 
ni; fino alla fine del Mondo . Di 
quefta accertata verità preclaro, 
e grande argumento ci fi dà og- 
gi ; nè certamente [enza configlio 
di provvidenza Divina giudichia- 
mo e[Jere avvenuto , che in que- 
flo giorno , im cui nella lezione 
Evangelica celebriamo la memo- 
ria della Divina prome([a , la 
Sentiamo per noftra efperienza ap- 
pieno avverata ; e il Signore al. 
la guardia in giro del Popol fuo 
fempre vegghiare riconofchiamo . 
Sono a voi ben note , Diletti[fr- 
mi s le continue , e numerofe ca- 
lamità della Criftiana Repubbli- 
ca ; e note altresì (ono le perdi- 
te della Chiefa , e della Religio- 
ne , vie piu gravi , fer andar giù 
giornalmente la pietà de’ fedeli. 
Non fa d uopo pertanto , che a 
voi , che ben le vedete ad una 
ad una le numeriamo , per non 


4 inaf- 


I 


I 


a Ex Pfal. 
$8. v. 33. 


b Ex Pal. 
93: V. 14. 
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profunda nimium vulnera acer- 
biüs exafperemus , ac hodier- 
nz: celebritatis laetitiam impor- 
tunà miferiarum recordatione 
funeftemus . Quaecumque ta- 
men , & quantecumque illa 
fint , compertum hoc eft , at- 
que exploratum , nihil ad tan- 
ta, ac tam acerba mala fedan- 
da opportunius unquam exco. 
gitari potuiffe , quam propofi- 
tis heroicarum virtutum docu- 
mentis frigefcentem populo- 
rum charitatem excitare ; no- 
vifque auctis è Ceelo præfidiis 
Chriítianz rei undique pericli- 
tanti fübvenire . Utrumque ho- 
diè praftare. dignatus eft. Do- 
minus , dum eo fermé tempo- 
re; quo fic promerentibus ho- 
minum flagitiis, vifitabat* Nos 
in virga furoris fui , ne videre- 
tur plebem "fuam repellere, ac 
hereditatem fuam derelinque- 
re, per minifterium humilit- 
tis noftrz dedit in lucem gen- 
tium, actutelam Ecclefiz fplen- 
didiffima lumina fanctitatis; 
hoc eft :: Pium Quintum Pon- 
tificem , Andream Avellinum; 
& Felicem à Cantalicio Corr 
feflores, ac Catharinam de Bo- 
no- 


—-— 


Ue Unm—— 
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inafprire più acerbamente le trop. 
po: profonde piaghe , e per mom 


funeftare con importuno rammen- 


tar di miferie: la letizia dell 
odierna celebrità © Qualunque 
nondimeno. , e quantunque elle 
fieno. , queflo è.icerto j^ e ma: 
nifefto zinon efferfi. potuto  efco- 
gitar mal niente. di più oppor: 
tano a fedare tanti , e d aceri 
bi mali, «be la carità de popo- 
li y\che-fi va raffredando ; con 
propor “loro docunménti «^ Eroicbe 
Virtù vifvegliare» ; ^ & alla Cri 
Siianità dappertutto pericolante, 
con nuovi dal Cielo accre/ciuti 
prefidj fovdenire:: L una , e Val. 
tra cofavfi 0 degnato di darcì 
oggi il Signore `; ‘mentre quafi 
im quel tempo appunto y che, 
cosi meritando | i misfatti degli 
uomini ,. ci ivifitava colla vers 
ga odel: furor (uo y | perche non 
pareffe sl: fuo ‘popolo dilcaccia: 
re: 00 abbandonare la (ua eredi- 
tà si diede per miniferio del U. - 
miltà noflra yin luce. alle genti, 
ein tutela ‘alla -Chiefa Splen- 
didiffimi- lumi cdi Santità ; cioè 
Pio Quinto Pontefice, Andrea 
Avellino , e Felice da Cantalice 
Confzffori , e Caterina da Bo. 
5 logna 


a Ex2.Co- 
rinth. cap. 1. 
9.3. 
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nonià Virginem ; in quibus ha- 
beant fideles omnes quid intu- 
eantur , habeant Epifcopi, alii- 
que animarum Paftores impa- 
vidam Pii fortitudinem , qua 
roborentur , affiduam vigilan- 
tiam, qua excitentur , indefef: 
{os labores , quibus inftruan- 
tur: habeant in fortem Domi- 
ni vocati , five inter fzculi flu- 
€tus degentes, five in portum 
religiofz ftationis recepti , An- 
drez , ac Felicis coeleltia cha: 
rifmata , quz zmulentur : ha- 
beant mulieres - Catharinam 
tam inter aula pericula verfan- 
tem , quam fecurioribus inclu- 
fam feptis; Chriftianz ubique 
perfectionis Magiftram ; ac Du- 
cem, quam fequantur : habe- 
ant omnes illuftria exempla, 

uz imitentur : habeant fortif- 
imum patrocinium , quo cu- 
ftodiantur . Patri itaque mife- 
ricordiarum , * ac Deo totius 
confolationis , humiles agamus 
gratias , quod inter tot , quibus 
circumdamur , Ecclefie ; ac 
Reipublicz pericula , non fue- 
rit oblitus ^ mifereri , nec con- 
tinuerit in irá fuà mifericordias 
fuas : quod quzfiverit Viros, 

qui 
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logna Vergine ; ne’ quali abbia 
no i Fedel tutti cbe vifguar- 
dare; -Abbiano 4 Vefcovi ,.& gli 
altri Paftori dell’ anime Pintre- 
pida fortezza di Pio , onde sin- 
agliardifcano ` ,: I affidua Vigi- 
anza ,da cui fi eccitino , Pin- 
defefe: fatiche 3 colle quali in- 
firuifcanfi.. Abbiano è chiama- 
zi nella forte del Signore , o di- 
moranti ‘tra i flutti del Secolo, 
o ricovrati mel pra di religio- 
fa magione: , le  celefti. grazie 
d'Andrea‘, e di Felice da emu- 
lare +. Abbiano le Donne Cate- 
rina , tanto converfante tra i pes 
vicol£- della: Corte.) quanto rac- 
chiufa in piii ficuri Chioftri , dap- 
pertutto di ‘Criftiana perfezione 
matlira: e duce , da feguitare , 
Abbiano: tutti quanti , illuftri 
efempj da imitare `; abbiano un 
fortiffimo: patrocinio -, onde. fieno 
quardati: Al Padre adunque 
delle mifericordie: , e Dio d'ogni 
confolazione umili. grazie perdi , 
mo, che fra tanti pericoli di Chie» 
fa se di Repubblica; da’ quali 
fiamo intorniati , mon fi fia dimen- 
ticato di commiferare 5 nè abbia 
vattenute uell'ira (ua le [ue miferi- 
cordie : cbe abbia cercato — 
cbe 
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2 ExEte aqui interpoherent fepem } & 


ftarent oppofiti contra eum pro 
terrà, ne diffiparet eam , &cin- 
venetit ::quod demüm exau 
diens «nos ^ in abfcondito tem- 
peftatis. apertiüs . femper. mon- 
ftraverit , fe nobifcum veré ef- 
fe velle omnibus diebus ufque 
ad confumationem fæcùli Sed 
liceat jam. nobis. fpes. noftras ; 
liceat. noftra imìvos votà con» 
vertere y. felicifimi Geelites » 
quorum magnis. nominibus in 
Sanctorum. albo per nos hodié 
relatis , grandia fideli populo 
przfidia dantur, & exempla. 
Refpicite è Colo , ubi de ve- 
{tra © jam felicitate fecuri , fed 
adhuc de noftrà incolumitate 
folliciti ;. fublimiores inter Spi- 
ritus ambitu fyderum: corona- 
mini, refpicite Chriftiani Or- 
bis. zerümnas ;, «Ecclefia vulne- 
ra, péricula Religionis ; refpi- 
cite calamitates noftras ,. qui- 
bus ..commiflanà - Vobis - liodie 
popüli nóftri-tütelam debetis; 
curam etiam fuperis fplendi- 
dam... Ne igitur dedignemint 
hánc.cnram., cujus propofità 
nobis {peinter tot advería , qui- 
bus affligimur», tantà jam feli- 
cita- 
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che mettelfer fiepe y e fieffero op- 


ofi. contra lu: per a Terra , 
pofi non la .diffpa[fe., e gli ab- 
bia trovati : cbe finalmente e(au- 
dendoci nel cupo della tempefta , 
Jempre più apertamente abbia mo- 
firato , voler egli veramente. ef- 
fer con noi tutti i giorni , fino al- 
la fine del Mondo . Ma fiaci o- 
mai lecito le noftre fperanze ; fia 
lecito i noflri Voti a Voi rivolge- 
re, feliciffimi Abitatori del Cie- 

> à cui gran Nomi nel Cata- 
logo de’ Santi oggi da noi de[crit- 
ti , vengonfi a dare al popolo fe- 
dele grandi ajuti , ed efempj.. 

Riguardate dal Cielo , ove del- 
la Voftra felicità già ficuri , ma 
tuttavia folleciti, della noflra fa- 
lute , tra gli [piriti più [ublimi , 
con cerchio di Stelle fete. incoro- 
nati , riguardate le miferie del 
Criftiano Mondo , le piagbe del- 
la Cbie(a , i pericoli della Reli- 
gione : Riguardate le noftre ca- 
lamità , alle quali dovete la tu- 
tela oggi comme[[avi del popol no- 
firo : cura anche a (ovrani fpiriti 
Splendida. Adunque non difdegna- 
te quefta cura , la cui Speranza, 
tra tante avverfità , onde fiamo 
afflitti , propoflaci , da tanta feli- 


cità 


a Ex Pfal. 6. 
9.2. 


b ExS. Jo: 
Chryfoffomus 
Homilia in 
SS.duodecim 
"Apaffolos pro- 
pè finem. 


c ExProverb. 
cap. 21. v. 1. 

d Fobcap. 
9. v. 13. 
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citate penfamur , ut de noftris 
vulneribus ampliüs non dolea- 
mus . Divinam , quà femper 
exarfiftis , & nunc exardetis , 
ac in zterüum exardebitis; 
flammam cordibus noftris im- 
pertimini , ut ab illà nunqua nt 
deflectamus vià , quam veftra- 
rum fulgore virtutum ad fem- 
piternz felicitatis domicilium , 
quàm clariffirné premoniftratis. 
Lenite iram Dei in *furore fuo 
terras arguentis . Romanam 
hanc Sedem ceterarum Magi 
ftram , & Matrem , quz vos 
colit , ac colendos przcipit ; de 
fendite . Circumdate ^ hanc 
novam Sion , & circumvallate 
eam ; hoc eft , cuftodite , mu- 
nite , precibus firmate. Cufto- 
dite potiffimùm , cuftodite Ita- 
liam veftram , Italiam , que 
vos genuit , quz vos aluit , qu£ 
vos amavit , quz Colo vos dê- 
dit , füpernz pietatis latices ; 
ac celeftium divitiarum the- 
fauros in populos , qui veftras 
laudes enarrant , effundite - 
Exorate demüm Omnipoten- 
tem Principem pacis , in CU- 
jus manibus funt*corda Re- 
gum , & fub © quo curvantur; 
qui 


n 


- 
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cità fiamo già compen[ati-, che 
più delle noftre ferite non ci dol- 
ebiamo . Di quella fiamma di- 
vina , di cui fempre ardefte, 
e ora ardete:, é im eterno ar- 
derete , fate parte a i noftri 
cuori , affinchè giammai non de- 
cliniamo da quella via. , che col 
lume delle Voftre Virtù all’ abi- 
tazione della fempiterna felici- 
tà ci andate chiariffimamente 
additando . .Applacevolite l'ira 
di Dio , cbe in [fuo furore 
f&rida la terra : difendete: que- 
Ta Romana Sede di tutte le al- 
tre Maeflra , e Madre ,- cbe 
vi venera , € che ordina, che 
Siate venerati : - circondate que- 
fia nuova Sionne , e afforzate- 
la intorno , cioè cuflodite ifor- 
tificate , ftabilite colle pregbie- 
re . Cuftodite foprattutto , cufto- 
dite Italia Voftra ; PItalia , che 
vi generò , che vi nutrì , che vi 
amò , che al Cielo vi diede : dif- 
fondete ne’ popoli , cbe celebra- 
no le Voftre laudi , l'acgue della 
Juperna pietà , e i tefori delle di- 
vine ricchezze : Pregate final- 
mente l’onnipotente Principe del. 
la pace nelle cui mani fono i cuo- 
ri de Re , e fotto cui fincurvano 
quel. 


a Ex Philip- 


352 SS: D. N. CLEM. XI 


«qui portant Orbem ; ut Chii 


ftianos Principes diuturnis nt- 
mium diffidis inter fe decer- 
tantes. in priftinz charitatis 
compagem reftituat , efficiat- 
que, ut fzderatis illorum viri- 
bus , atque animis in hac altif- 
fimá terrarum fpeculà canere 
poffimus claflicum Celi , non 
aliàs quàm ad Regnum Chri- 
fti propagandum , plaudente 
concilio juftorum , & trium- 
phante Religione : Undé om- 
nis* lingua confiteatur , Celo 
etiam , & * Terrà tranfeunti- 


. bus, nunquam tranfitura effe 


ap. 21. v.33- 


verba divina illius promiffio- 
nis ; ecce ego vobifcum fum 
omnibus diebus ufque ad con- 
fumationem Szculi. 
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quelli , che foflengono il Mondo, 
che i Principi Crifliani , i qua- 
li con troppo diuturne difcordie 
ra loro combattono , riftituifca 
all unione della priffina Cari- 
tà , e faccia sì , che, colle 
gate loro forze , e cuori , im 
quefta altifima vedetta della ter- 
ra polfiamo far Sonare le trom- 
be del Cielo a Vittoria , non al- 
traménte , che fe a propagare il 
Regno di Criflo facelle plaufo il 
concilio de’ giufli , e trionfa[fe la 
Religione : onde ogni lingua con- 
feli che venendo meno anche il 
Cielo , e la Terra, non faranno 
mai per venir meno le parole del. 


la Divina prome[[a : Écco Io con 


voi fono tutti i giorni , fino alla 
fine del Mondo. 


BEST MERE 


OMELIA 


VENTESIMAOTTAVA 
DETTA 


NELLA FESTA DE SS. APOSTOLI 
PIETRO, E PAOLO 


Fra la Solennità della Meffa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana; 
Uno del Signore MDCCAXAT. 
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HOMILIA 


VIGESIMAOCTAVA 
HABITA 


IN FESTO SS. APOSTOLORUM 
PETRI, ET PAULI 


Inter Mffarum..Solemnia 


In- Sacrofanta- Bafilica Vaticana; 
«Anno Domini MDCCXVII. 


Agnum adeb, ac mi- 
a Bx S.Leone rabile  potentie * fug 
Jerm.3.in an- í 


AE die af confortium.. Principi 
fumprionis Apoftolorum contulit divina 
fw «ie. dignatio, cùm primüm ille in 
E terroganti Domino Difcipulos 
fuos, quem ipfi Eum effe dice 
rent, fideli confeffione refpor- 
b Matth, dic: Tubes Chriftas Filius Dorv 
*21673- vj: ut fatis mirari non poffimus 
foli Petro pro ejufmodi juftiffi- 

mà, ac prorfus debità, imò 
ab aliis edità confeffione ; am. 
plifimum illud , ac fingulare 
przmium, quod Nobis Evan 
gelica lectio referavit , tribu- 
tum fuiffe. Nonneenim etiam 
c Joan. cap. Nathanael verè Ifraelita, 2 


1*4. jn quo dolus non erat, pr! 
quam 
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OMELIA 
VENTESIMAOTTAVA 


D EGIT 


NELLA FESTA DE? SS. APOSTOLI 
PIETRO , E PAOLO 


Fra la Solennità della Mefa 


Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana, 
lnno del Signore MDCCXVIL 


P grande, e mirabil Parte fè 
S di fua potenza al Principe 
degli Apoftoli la divina de- 
Snazione y allorchè quegli , aven- 
o il Signore ener i fuoi di- 
Scepoli , chi eglino lui effer. dicef- 
ero , con libera confelfione gli 
rifpofe : Tu fei Crifto figliuo- 
lo di Dio Vivo s cbe non mai 
abbaftanza poffîamo maravigliar- 
ci, che al folo Pietro per tal Siu- 
fliffima , e- affatto dovuta , an- 
zi anche da altri fatta confelfio- 
ne ,foffe dato quel grandilfimo , 
€ fingolar premio » che a noi ba 
manifeftato la. lezione evangeli- 
ca . Imperciocchè forfe Naztana. 
etlo , veramente fíraelita se in 
cui fraude diti, non era , pri- 


2 ma 


"e; — p Amt t 2 


'i 
K 
nt 
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quam ipfemet Petrus, velalius 
quifquam Chriftum Dei Filium 
.. pronunciaffet, palàm, & aper- 
a Joanibid. t ei dixerat: Rabbi, tua es Filius 
dc Dei ? Nonne pariter , cüm 
afcendiffet Jefus in naviculam, 
omnes; qui in illâ erant ; ado- 
b Mari. raverunt ^ eum , dicentes : Ve- 
(ap 14. 9335 nè Filius Dei es? Nonne& Mar- 
tha dicenti Domino ad eam: 
c Jorm cal Omnis ,* qui vivit , & credit in 
T me , non morietur im eternum è 
credis boc ? Confeftim refpon- 
d Ibid.027. dit : Utique , * Domine , ego cre- 
didi , quia tu es Chriftus: Filius 
Dei vivi , qui in bunc Mundum 
venifti ? Nonne demum etiam 
Centurio , ubi vidit. Chriftum 
in Cruce expirantem ,. libe- 
Mute rà voce clamavit : Vere  Fi- 
lius Dei erat ifle ? Quare igk 
tur Nathanael , tametfi pri- 
mus omnium Chrifti divini 
tatem promulgaffet , ‘adeò- 
que , ut Auguftinus: adver- 
fExS.Asgw tit , primus fimiliter inter 
fine in 5° Apoftolos recenfendus. videre- 
gel. cap. 1. tur , non folum primus nor 
PM Tut fuit, fed nec medius , nec po- 
: ftremusduodenario illorum nu- 
mero ‘adferiptus invenitur ? 
Quare itidem , qui in e d 

à 
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ma che lo fleffo Pietro DA alcun 
altro: pronunziafe Crifto. figliuolo 
di Dio , non aveva alla (coperta, 
e apertamente detto : Maeftro , 
tu fe’ figlio di Dio? forfe , allor- 
chè afcefe Gesù nella Navicella 5 
tutti quelli , che in ella erano, 
non l'adorarono , dicendo altresì + 
Veramente figliuolo di Dio tu 
fei ? forfe ancor Marta > dicen- 
dole il Signore : chiunque vive, 
ecredein me non morrà giam- 
mai ineterno: credi tu quefto? 
immantinente non rifpofe : certa- 
mente, Io Signore, ho creduto A 
che tu fe’ Crifto figliuolo di Dio 
Vivo, ilquàle in quefto mondo 
venuto fei? finalmente il Centurio- 
nes forfe anch efo, quando vide 
Crifto in Croce [pirante , con franca 
voce non efclamò > veramente fi- 
glio di Dio era coteto? Ora per- 
che Natanaello, quantunque primo 
ditutti promulzalfe la divinità di 
Crifto, di maniera che > come av- 
verte Agoftino, parefe, che primo 
fimilmente tra gli Apoftoli , do- 
veffe Briat ih » non (olo primo 
non fu ; ma nè pur medio, nè ul- 
timo al duodenario numero diquel- 
li afcritto Ji truova ? Perchè al- 
tresì quei; cheerano nella Navicel. 


3 la, 


a Ex $.Hi* 
lat. cap. 16. 
in Matth. 


b S.Leo ferm. 


2.in anniver[- 


die affumpt. 
Jue cire meh. 


c Foaw. cap. 
I. V. 49 
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làerant , licet Chriftum adora- 


verint , illumque Dei Filium 
contell fuerint, beatià Domino 
minime dicti funt ? Quare de- 
mum. nec Marthz fides lauda- 
ti meruit , nec Centurionis 
confeflio celebrari ? Solufque 
Petrus Chriftum. Dei Filium 
enuncians , eterna Veritatis 
teftimonio beatus praedicatur , 
felix zdificandz * Ecclefiz fun- 
damentum in novi nominis 
nuncupatione conftituitur , co 
lets Regni Claviger declara- 
tur, ligandorumque , "ac fol- 
vendorum arbiter , manfurà 


/ etiam in Celis judiciorum fuo- 


rum definitione ; przficitur? 
Scrutemur , Venerabiles Fra- 
tres, Dilecti Filii , fcrutemut 
fingillatim rationes, ut myfte- 
rium agnofcamus. Dixit Ghri- 
ftum Nathanael Dei Filium“ 
at fimul etiam dixit Regem 
Ifrael : Rabbi , Tu es Filu 
Dei :<Tu es Rex Ifrael < Fu- 
manum aliquid fapere poterat 
Fides illa , que Dei Filium 
agnofcebat eum , quem 

gem credebat . Agnovit Mat- 
tha Chrifti divinitatem ; fe 


tunc agnovit , cùm ab eo La- 
zarum 


— 
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la, benchè Crifto adora[Jero seul 
confeffaflero figliuolo di Dio , bea- 
ti dal Signore mon furon detti? 


perche finalmente. nè la fede di 


Marta meritò d'e[fer lodata , né 
d'e(fer celebrata da confeffione del 
Centurione ? e il folo Pietro, pro- 
nunziando:Criflto di Dio figlio , per 
teftimonio dell'eterna Verità, bea- 
to fi predica. , felice fondamento 
della Chiefa.da edificarfi , colla 
impofizione del nuovo nome ; fi co- 
füituifce ; Clavigero del Regno Ce- 
ood Ji dicbiara ; e arbitrodi quei , 
che anno a legarfi, ed a fcioglierfi 
fi elegge in mauiera > cbe da diff. 
nizione de’ (uoi giudizi delba aver 
fermezza anche nel Cielo ? Inve- 
fiigbiamone , Venerabili Fratelli, 


-diletti Figliuoli  inveftighiamone 


partitamente le ragioni, per cono- 
Scene il miftero . Natanaello diffe 
po AN di Dio : ma nel-tém- 
po fteflo anche Re .d' Ifvaele 3l dif- 
fe: Maeftro, tufe figlio di Dio: 
Tu fe" Re d’Ifraele . Qualche 


-cofa di umano (aper poteva quel. 


la fede y la quale riconofceva fi- 
gliuolo.di Dio , chi Re credeva. 
Conobbe. Marta la divinità di 
Crifto ; ma allor la conobbe; quan- 
do da lui chiedeva; che Laz- 


4 zero 


a Matth. 
tap. 27. 0.55» 


b Ex $. Leo- 
ne dicto ferm. 
2. in anni- 


verf. die af- 


fumptionis 
fua. 


c Matth. 
cap. 16. v.17. 
19. ( 19. 
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zarum fratrem fuum ad vitam 
revocandum poftulabat . Ado- 
raverunt Chriftum, qui in na- 
viculà erant , eumque confeffi 
funt Filium Dei ; fed hanc ab 
eis confeffionem naufragii timor 
extorfit . Hoc ipfum confeffus 
eft Centurio ; fed, utin Evan- 
gelio legimus : vifo? zerremotu. 
Solus Petrus terrena fpernens, 
cceleítia refpiciens, nullà cadu- 
cæ felicitatis cupidine illectus; 
nullà cujufvis difcriminis for- 
midine territus , fublimi illà 
confeffione , quam nec cato; 
nec fanguis ei revelavit , fed 
divinus Pater , qui in Coelis 
eft , ^ Apoftolico cordi infpira- 
vit , divería opinantibus aliis; 
Chriftum Dei vivi Filium pro- 
mulgavit , & credidit . Mira- 
ri itaque definamus , fi folus 
itidem Petrus infigne illud, 
ac przclarum fuz confeffionis 
premium meruit , quod illi 
Dominus largitus fuit ,, cùm 
dixit: Beatus es Simon: Barto- 
na, quia cavo, C (anguis non te- 
velavit: Tibi , fed Pater meu» 
qui in Colis eft . Et ego dico Tt 
bi, quia Tu es Petrus , © JW 


per banc petram dil A 
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zero fuo fratello richiamalfe alla 
Vita . Adorarono Criflo quei , cb 
erano nella Navicella > € dui con- 
feffarono figlio di Dio ; ma tal 
confelfione fu ad effi eforta dalti- 
more del naufragio: Lo fief con- 
fefio il Centurione ; ma » come 
legghiamo nel Vangelo: veduto il 
tremuoto . Solo Pietro difpre- 
giando le terrene cofe , e le celefti 
viguardando , non lufingato da 
Speranza d’alcuna caduca felici- 
tà , nè atterrito da timore d'al- 
cun pericolo , con quella fublime 
confelfione , cui nè la carne > nè il 
Sangue gli avea rivelata ; ma il 
Divino Padre 5 che è ng Cieli ^ 
all’ Apoflolico Cuore infpirò; diver. 
fe cofe altri divifando , Crifto di 
Dio Vivo y figliuolo promulgò » e 
credè . Lafciamo adunque di ma- 
ravigliarci , fe (olo Pietro altresì 
meritò quell infigne > € preclaro 
premio dirfua confellione , cbe 3] 
Signore donogli , allorchè diffe : 
Beato fei, o Simone figliuol di 
Giona: conciofliacofachè]a car- 
ne, eilfangue non ti abbia ciò 
rivelato ; mail Padremio, che 
ene Cieli. Ed altresì Io dico a 
t€, che tu fei Pietro ; € fopra 
quefta Pietraedificheró la Chic. 


fa 
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fiam meam < Et porte inferi non 
»evalebunt adversis eam . Et 

! ‘ibi dabo claves Regni:Celorum - 
nu Et quodcumque ligaveris fuper ttr- 
vam , erit ligatum. & in Celis 5 

Et quodcumque folveris [uper ter: 

vam , erit. folutum & in Colis. 

| Meruit hzc, Dile&tiffimi, me: 
| tuit hec Petri Fides, fancta 
Fides, magnanima Fides, he 


«d (00 roica Fides ; quippe qua om 
e Ex S, Lee MA è humanarum > opinjonum 
ne ubi fupra rn certa ‘tranfcendens , firmita 


tem petre , qua nullis impul 
fionibus quateretur ., accepit » 
At ubinam hodie intrepidam 
hanc, & vere Apoftolicam Fi 
dem invenire poterimus ? Pro. 
b Proverb cul, & de ultimis finibus pre: 
cap. 3129 tiam ejus . Heu quam degene 
rem adulta nunc , aut veriùs 
annofa jam Fides ab e& exhibet 
indolem , quam tenera adhuc, 
& lactens , in fuà fpirabat in- 
fantià! Quàm difcolor ab illo 
nunc tempore apparet s quo 
proeà fortiter afferenda invit! 
Chrifti Pugiles mollia omni? 
calcabant ; afpera omnia tO e 
rabant ! Quàm alieni funt ho- 
die trepidi Fidelium greffus 2! 


eorum celeri curfu , qui mag! 
fterio 


——— 
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fa mia ; € le porte dell'Inferno 
non prevarranno incontro ad 
efa”: e a te darò le chiavi del 
Regno de' Cieli , e tutto cio, 
che avrai legato in terra”, farà 
legato anche ne? Cieli; e.tutto 
ciò che avrai fciolto in terra, 
farà fciolto anche ne Gieli. 
Tanto meritò, Dilettiffimi tanto 
meritò la fede di Pietro , fantafe- 
de, magnanima fede , eroicafede:; 
che , tuttol’incerto delle umane opi- 
nionitrafcendendo, ricevè fermez- 
za di Pietra, cbe per nium uto fi 
Scoterebbe . Ma ove mai oggi gue- 
fla intrepida , e veramente Apofto- 
lica Fede trovar potremo ? Lun- 
gi, e dagliultimi confini il'prez- 
zofuo. Abimè quanto la fedeora 
adulta , o, per meglio dire, già an- 
nofa , moftra indole. degenerante 
da quella , cbe ancor tenera; e lat- 
tante nella (ua infanzia Spirava! 
Quanto diverfa appari/ce da quel 
tempo , 3n cai gl'invitti Campio- 
ui di Cris > per collantemente 
confe[Jarla , le mollezze tutte 
calpeftavano s tolleravano tutte 
le afprezze ! Quanto alieni fö- 
no oggi i vacillanti pafi dg fedels 
da veloce corfo di quelli , cbe im- 
bevuti dell'infegnamento di quella 
Voce 
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a Ex S. Le fterio*A poftolica illius vocisint- 
pe ubi fara - bti: Tu es Chriftus Filius Deivi- 
b 44. cap.5. 9i; ibant^ gaudentes à confpectu 


Concilii , quoniam digni habiti 
fuerant pro Nomine] ESU con- 
tumeliam pati ! Obfcuratum 
eft * aurum : mutatus eft color 
optimus. Sed finem jam dolendi 
faciamus ; atque uberem fent 
per; & in nosipfos perennem di- 
vinorum munerum largitatem 
agnofcentes,humiles potius aga- 
musgratias Patri Mifericordia- 
rum, ^ & Deo totius confolatio- 
nis, qui etiam in diebus noftris 
primzvz- Fidei inflaurat exem- 
pla, donatque Nobis, ut coram 
intueri poffimus fortem , ac con- 
ftantem vera Fidei: Defenfa- 
remi; qui carnem; & fangui- 
nem aterni Patrisilluftrationi- 
bus obluctantem vincere novit; 
& quidquid Mundus aut ad di- 
gnitatem auguftius; aut ad cla- 
ritatem fplendidius largiri po- 
tet, excelfo, ac veré Regioani- 
mirobore contempfit, ut illiba- 
tam fervaret ftrenuam illam,in- 
victamque Fidem, quam Ghri- 
ftus in Petrotot przconiis extu- 
lit ; tot beneficiis cumulavit.. 


Caveamus tamen, Dilectiffimt, 
ne 
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Voce Apoftolica Tu fe Crifto fis 
gliuolo di Dio vivo , andava» 
no ‘allegri dal cofpetto del Conci- 
lio, poicb' erano ftati k nome di 
Gesù ftimati degni di patire in- 
giuria ! Ofcurato fi è l'oro , mu- 
tato fi è il colore ottimo. Ma ora. 
mai celliamo di querelarci , e co- 
nofcendo fempre abbondante , ever- 
o di noi perenne la largità de’ di 
vini doni, rendiamo più tofto umi- 
li grazie al Padre delle Mife- 
ricordie , e al Dio di ogni con- 
folazioue , che anche 4 noftri 
giorni della primitiva fede rin- 
auova gli efempi ; e.a noi con- 
cede y: cbe rc it vedere co no- 
firi occhi un forte, e coftante 
Difenfore della vera fede, che 
ba faputò vincere la carne > e Al 
fangue riluttante alle illuftrazio- 
"i dell eterno Padre, ; e con vi- 
gor @ animo veramente eccello:, 
e regio ba difprezzato quarto @ 
di più asgafio per la dignità , 0 
di più [plendido per la chiarez- 
za , donar può il mondo per con- 
fervare illibata quella generofa , 
ed invitta fede, che Crifto iz Pig- 
tro innalzò com tante lod; se ri 
colmò di tanti bencfizj . Guardia. 
100? mondimeno , o Pibsifims, 
cbe 
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nè hoc ipfum divine bonita- 
tis donum ; quod tantam huic 
noftre ztati lucem affert , nec 
ullà unquam. fer pofteritatis 
oblivione delebitur , defidiam 
noftram aliquando redarguat, 
ubi fcilicet tam illuftri exem: 
plo provocati in facrofanct 
Religionis officiis torpentes ine 
veniremur , fulgidamque exi- 
miæ virtutis imaginem ocu 
lis noftris obje&tam inerti fu- 
fpiceremus obtutu. Omni pto 
ptereà animi. fervore ftudea: 
mus Petri Fidem , Regiam 


Fidem , impavidam Fidem; | 
quam dignà commendatione | 


profequimur , fedulà imitatio 


ne complecti , praclarum Il: | 


lud monitum Beati Gregori! 
alfidué reputantes, & ob ocu 


a s.Graor. los habentes : Ille veré acre- 


omil.26. in di Tani 
Evang: fh dit , qui exercet operando quo 


credit. 


RIGORI 


Q 
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che quefto fleffo dono della divina 


bontà , che reca tanta luce all 
età nofira , nè mai per alcuna ob- 
blivione di lontana poflerità can- 
celleraffi , non rimproveri una vol. 
ta la noftra lentezza , ove mai 
provocati da sì illuftre efempio , 
trovati foffimo neghittofi negli Ufi- 
cj della Sacrofanta Religione se 
la chiara immagine di 9 efimia 
virtù contrappofta a noftri occhi, 
folle da noi con infingardo ciglio 
riguardata . Perlocbó con tutto il 
fervore dell'animo fludiamci d'ab- 
racciare col mezzo dur efatta 
imitazione quella fede di Pietro, 
quella Regia fede , quell impavi- 
da fede , che giuftamente commen. 
diamo , confiderando di continuo, 
e tenendo innanzi agli occhi quel 
grande avvertimento del Beato 
Gregorio : quegli veramente cre- 


de , cbe , coll opere efercita ciò, 
che crede. 


IT” 


i 


